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La redazione del nuovo Piano urbanisti‑
co per la Città di Padova si pone all'inter‑
no di uno scenario di grandi cambiamenti 
climatici e ambientali, economici e sociali, 
che negli ultimi vent'anni hanno investito 
profondamente i nostri territori. Non ultimi, 
gli effetti legati alla pandemia, che hanno 
inciso in profondità molti dei nostri compor‑
tamenti, stravolgendo le relazioni sociali ed 
economiche e la percezione dell'ambiente 
e dello spazio in cui viviamo e lavoriamo. 
Ma anche la crisi energetica, che ha am‑
plificato le fragilità ambientali e socio-eco‑
nomiche delle città e dei territori di fronte 
alla molteplicità dei rischi. 

In questo contesto planetario e locale così 
complesso quanto fragile, è possibile in‑
travedere interessanti e fertili opportunità. 
Prima fra tutte una nuova consapevolez-
za dell'importanza del suolo e della si-
curezza del territorio, soprattutto se con‑
frontato con le previsioni di espansione e 
trasformazione del PRG previgente.

In linea con l'obiettivo di azzeramento di 
consumo di nuovo suolo previsto dalla Re‑
gione Veneto entro il 2050 e, più in gene‑
rale, con gli obiettivi di "neutralità climatica" 
previsti dal Piano europeo per l'ambiente 
del 2019 (Green New Deal for Europe), il 
Piano di Padova stabilisce le regole e gli 
indirizzi per concretizzare un processo di 
lunga durata di rigenerazione urbanistica 
e ambientale della città esistente, rece‑
pendo i principi ed i criteri delle recenti Leg‑
gi regionali "Contenimento del consumo di 
suolo e rigenerazione urbana" (la n. 14 del 
2017) e "Veneto 2050" (la n. 14 del 2019). 
Rigenerazione che si muove su due livelli:
1) il primo, che riguarda quasi 1,8 milioni di 

metri quadri di tessuti urbani esistenti (Zone 
B), è orientato alla riqualificazione energe‑
tica, impiantistica, strutturale ed ecologico 
ambientale del singolo lotto/edificio;
2) il secondo, più lungimirante, è volto a 
rigenerare interi "pezzi" di città (o isolati), 
ri‑progettando gli spazi aperti e restituendo 
più verde alla città. A tal fine, il nuovo Piano 
individua circa ottanta aree residenziali di 
rigenerazione (Sottozone C1), per una su‑
perficie complessiva pari a 560.000 mq.

L'esigenza di rigenerare l'esistente pren‑
de atto della necessità di non consumare 
più suolo fuori dai confini fisici della Città 
costruita ed in particolare nelle aree resi‑
denziali di trasformazione (ex zone di pere‑
quazione), per le quali i cittadini/proprietari, 
grandi e piccoli, hanno avuto un ventennio 
di tempo per poterle realizzare.
Considerato che ai sensi di Legge la nuova 
filosofia del PI si misura in un arco di tem‑
po breve, l'Amministrazione Comunale ha 
attivato degli avvisi pubblici per raccogliere 
istanze di nuova edifcazione o di riconfer‑
ma delle previgenti, a condizione che vi sia 
un rilevante interesse pubblico e che tali 
previsioni siano realizzate entro i termini 
stabiliti dalla Legge (cinque anni).
A seguito delle istanze presentate dai citta‑
dini/proprietari è stato possibile aggiornare 
il consumo di suolo programmato. L'elimi‑
nazione delle aree decadute ope-legis ha 
portato ad una cancellazione di potenzialità 
edificatorie per una superficie di 294 ettari. 
A questi 2.940.000 mq si possono sommare 
altri 360.000 mq di viabilità, cioè di asfalto 
impermeabile, che sono stati eliminati dalle 
previsioni di piano. Le superfici così recu‑
perate hanno "incrementato" il territorio ag‑
ricolo (preservandolo) per 330 ettari.
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Rigenerare la Città post pandemia significa 
anche pensare a un modo diverso di vivere 
gli spazi della vita quotidiana. Il nuovo Piano 
di Padova cerca di rispondere a questo te‑
ma partendo dalla scala di quartiere, ri‑pro‑
gettando gli spazi aperti (strade, slarghi, 
piazze, parcheggi, etc.), i servizi e il verde 
di quartiere. Obiettivo del PI è la creazione 
della Città dei rioni, partendo dal ruolo di 
prossimità del Borgo Urbano, inteso come 
lo spazio urbano con un’autonomia funzio‑
nale che consenta a tutti di poter accedere 
ai servizi, scuole, sanità e negozi di vicinato 
entro un raggio geografico di 500 metri e un 
raggio temporale di 15 minuti, a piedi o in 
bicicletta. 
Il progetto "Città dei rioni", articolato in spe‑
cifiche schede progettuali, è stato costruito 
assieme alla società civile, con l'aiuto delle 
Consulte di quartiere. L'attività è stata svol‑
ta attraverso riunioni a distanza e in loco, 
con le passeggiate di quartiere, che hanno 
coivolto cittadini, associazioni e progettisti.

Il PI prevede inoltre il rafforzamento delle 
infrastrutture verdi e blu, con l'obiettivo 
di incrementare la forestazione urbana, ri‑
durre i suoli impermeabilizzati, aumentare 
le coperture verdi e potenziare i parchi flu‑
viali. In particolare, il Piano prevede il man‑
tenimento del verde privato intercluso nella 
Città consolidata (220 ettari) e la desigilla‑
zione delle aree edificate ed impermeabiliz‑
zate, con effetti su più fronti: dall'incremen‑
to della permeabilità dei suoli alla riduzione 
delle isole di calore, dal miglioramento del 
drenaggio urbano alla riduzione delle emis‑
sioni di gas climalteranti responsabili del 
riscaldamento globale. Le aree da rinatura‑
lizzare derivanti dalla demolizione di edifici 
incongrui e dalla rigenerazione delle aree 

compromesse ammontano a circa 85 ettari.
Il Piano prevede inoltre l'incremento dei 
parchi urbani e del verde pubblico realiz‑
zato dal privato e ceduto gratuitamente al 
Comune, per un totale di 1.360.000 mq.

Rigenerare la Città significa anche rendere 
più attrattivo il Centro storico e il patri-
monio diffuso, estendendo idealmente il 
Centro storico anche fuori dalle Mura cin‑
quecentesche, lungo i principali assi ordi‑
natori attorno ai quali è cresciuta la Città; 
potenziando ed ampliando il Parco delle 
Mura e delle Acque, di valenza ecologica, 
paesaggistica, storica e identitaria, valoriz‑
zando e salvaguardando i siti sottoposti a 
tutela dall’UNESCO quale Patrimonio Cul‑
turale dell’Umanità e tutelando l'impianto 
urbanistico della cosiddetta "Città Giar‑
dino". Oltre ai tessuti della Città storica 
entro e attorno alle Mura, il Piano indivi‑
dua e valorizza anche il sistema di edifici, 
manufatti e complessi rappresentativi della 
produzione architettonica del Novecento.

Un'attenzione particolare va infine rivolta al 
tema della mobilità sostenibile traducibile 
nel modello di Città dei 15 minuti. Pedo‑
nalità, ciclabilità, fruizione lenta rappresen‑
tano le azioni principali per la riqualifica‑
zione dei rioni. Ciò significa ridare spazio 
alla socialità, alla libera e sicura circola‑
zione dei pedoni e dei ciclisti. 
Questo modello implica un completo ripen‑
samento della fruibilità dei quartieri e delle 
relazioni interne che, nel tempo, si sono per‑
dute: i quartieri dovranno essere quanto più 
funzionali a garantire e soddisfare i bisogni 
primari dei cittadini residenti e la mobilità 
dolce e lenta dovrà essere il motore di que‑
sta riqualificazione.

3.300.000 mq 
di aree restituite all'agricoltura 
rispetto al PI vigente

560.000 mq 
di aree esistenti da rigenerare

930.000 mq 
di suolo da desigillare e 
trasformare in aree permeabili
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1.360.000 mq 
di nuove aree verdi in 

cessione gratuita al Comune

220.000 mq 
di aree a verde privato 

inedificabili

1.820.000 mq 
di corridoi verdi e blu
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01 | GLI OBIETTIVI DEL PIANO 
DEGLI INTERVENTI
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IL periodo di emergenza COVID‑19 ha 
messo in luce la grande fragilità della no‑
stra specie in modo potente e inaspettato. 
Dobbiamo chiederci se siamo disposti a 
tornare a una normalità che ha al suo inter‑
no se non le cause profonde, certamente 
quelle secondarie o contributive di questa 
pandemia, o se pensiamo di poter cogliere 
appieno il potere di questa tragedia e pro‑

vare a pensare a un modo diverso di abi‑
tare il pianeta, le città e gli spazi della vita 
quotidiana.

Partendo dalla scala complessiva di quar‑
tiere, oggi è importante tornare agli spazi 
abitativi seguendo la logica di prossimità 
del Borgo Urbano, in cui vi è un autonomia  
di servizi raggiungibili dai cittadini/residenti 
a piedi o in bicicletta, entro un arco tem‑
porale di 15 o 20 minuti. Una città fatta di 
villaggi urbani autosufficienti, ognuno dei 
quali però ospita anche una funzione di in‑
teresse generale, al fine di evitare forme 
di isolamento o eccessivo localismo. Più 
in generale, dobbiamo renderci conto che 
probabilmente siamo alla fine del paradig‑
ma della città moderna, creato due seco‑
li fa per funzionare attorno a una serie di 
epicentri della vita collettiva sincronizzati 
con gli orari casa‑lavoro come fabbriche, 
mercati generali, stazioni ferroviarie e cen‑
tri commerciali. I principi fondamentali sui 
quali si devono basare in futuro i quartieri 
di Padova possono essere così sintetizzati:
1. vicinanza e pedonabilità a tutti i servizi 

essenziali;
2. tipologie di foreste urbane e soluzioni 

che mettono al centro la natura, valoriz‑
zando la biodiversità del centro città;

3. una mobilità senza emissioni di carbo‑
nio, potenziata da sistemi di trasporto di 
massa e privati sostenibili ed elettrici;

4. spazi flessibili che si adattano e mutano 
nel tempo, secondo le diverse esigenze 
dei suoi utenti;

5. accessibilità e principi Mixité, implemen‑
tati dalla promozione dell’inclusione so‑
ciale e della coesione comunitaria;

6. artefatti architettonici progettati per sti‑
molare la creatività e gli scambi sociali, 

agendo come catalizzatori dell’innova‑
zione;

7. principi di autosufficienza e 4R: ridurre, 
riparare, riutilizzare e riciclare;

8. nuove soluzioni tecnologiche e architet‑
toniche e tecniche costruttive innovative;

9. un approccio resiliente, dinamicamente 
adattivo alle diverse condizioni climati‑
che locali;

10. investimenti in innovazione e rigenera‑
zione economica, affidandosi all’Indu‑
stria 4.0 e all’avvio creativo e innovativo.

La forestazione è una sfida ed una necessi‑
tà fondamentale da affrontare con urgenza 
alla scala dell’intera città. Le Città oggi so‑
no la prima causa del cambiamento clima‑
tico, producendo il 75% della CO2 presente 
nell’atmosfera terrestre. I boschi intorno alle 
città e i sistemi continui di alberi significativi 
al loro interno puliscono l’aria assorbendo 
le particelle di polvere fine, forniscono om‑
bra alle aree pubbliche evitando così il ri‑
scaldamento eccessivo e riducono la CO2, 
migliorano la qualità della vita e la salute 
pubblica. L’obiettivo di piantare milioni di 
nuovi alberi in tutte le aree metropolitane 
del mondo non solo è raggiungibile, ma de‑
ve essere avvicinato nel tempo e supera‑
to, tenendo presente che nei prossimi anni 
sarà urgente piantare almeno due alberi 
per ogni abitante di ogni paese.

Questi principi sono alla base del nuovo 
Piano degli Interventi di Padova. Padova 
potrebbe in questo senso diventare un 
nuovo modello di sviluppo urbano incen‑
trato sulla riduzione delle emissioni, tema 
oggi al centro del dibattito ecologico in 
quanto considerato uno degli elementi di 
maggior impatto sull’ambiente, soprattutto 

in considerazione della costante crescita 
della popolazione mondiale in area urbana. 
È necessario studiare ed introdurre misure 
di compensazione ambientale durevoli e 
rigenerative come ad esempio l’economia 
circolare, le infrastrutture verdi e la foresta‑
zione urbana per incrementare le superfici 
vegetali, con l’obiettivo primario di costru‑
ire un nuovo equilibrio tra città, ambiente 
e paesaggio. La revisione del Piano degli 
Interventi di Padova si pone all’interno di 
uno scenario di cambiamenti significativi 
anche nel quadro di riferimento normativo 
regionale. Con la nuova Legge regionale 
“Veneto 2050” (Legge regionale n. 14 del 
2019) sono state riviste le premialità volu‑
metriche previste dal Piano Casa in un'ot‑
tica di riduzione del consumo di suolo (azze‑
ramento entro il 2050) e di miglioramento 
della qualità urbana. La legge prevede 
misure rivolte al riordino, alla rigenerazione 
degli spazi urbani e alla riqualificazione 
dell’esistente (es. incentivi per l’utilizzo di 
fonti rinnovabili). Un importante strumento 
già in parte recepito dal Comune di Padova 
con una variante al Piano degli Interventi 
vigente riguarda l’introduzione dei crediti 
edilizi, a favore di demolizioni e ricostru‑
zione di edifici degradati o dismessi. Altri 
obiettivi previsti dalla nuova Legge regio‑
nale, e che il nuovo Piano ha introdotto, 
riguardano misure per la tutela delle disabi‑
lità e la coesione sociale, come ad esempio 
incentivi rivolti al superamento delle bar‑
riere architettoniche (vedi Legge "Veneto 
2050" per interventi di recupero che preve‑
dano l'eliminazione delle barriere architet‑
toniche), quelli inerenti alla valorizzazione 
ecologico‑ambientale della Città costruita e 
alla sicurezza delle aree a rischio idrogeo‑
logico.

01.1 La Vision
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7. MOBILITÀ 
SOSTENIBILE

1. USO CONSAPEVOLE 
DEL SUOLO 
E SICUREZZA 
TERRITORIALE

2. FORESTAZIONE 
URBANA E 
CORRIDOI VERDI E 
BLU

3. RIGENERAZIONE E 
QUALITÀ URBANA

6. RICERCA, 
FORMAZIONE, 
INNOVAZIONE E 
PRODUZIONE

01.2 I macro-obiettivi del nuovo Piano

5. ATTRATTIVITÀ 
DEL CENTRO 
STORICO E DEL 
PATRIMONIO 
DIFFUSO

4. CITTÀ PUBBLICA 
E POLICENTRICA
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(1) USO CONSAPEVOLE DEL SUOLO E 
SICUREZZA TERRITORIALE 

L’obiettivo di azzeramento del consumo di 
suolo entro il 2050 che la Regione Veneto 
si è prefissata con la nuova Legge è l’ef‑
fetto di una situazione critica di riduzione 
sempre crescente di territorio permeabile. Il 
recente rapporto ISPRA ha confermato che 
la Regione Veneto è la prima per incremen‑
to del consumo di suolo dovuto, in partico‑
lare, all’espansione delle aree industriali 
e alle infrastrutture. La città di Padova ha 
registrato il 49,5% di suolo consumato e la 
Provincia il 19%, con un incremento di 23,5 
ettari di superficie impermeabile. Il territorio 
urbanizzato costituisce un continuum ur‑
bano con i comuni limitrofi molto intenso e 
stratificato per parti, ritagliando così, negli 
ultimi decenni, dei sistemi agricoli interclusi 
iconicamente assimilabili a dei golfi verdi.

In linea con l’obiettivo di azzeramento del 
consumo di nuovo suolo previsto dalla Re‑
gione Veneto entro il 2050, il Piano ha in‑
trodotto misure e strumenti per ripristinare il 
valore ecologico e la peremabilità dei suoli 
compromessi, e ha ridotto al contempo le 
superfici non attuate derivanti da aree di tra‑
sformazione del Piano vigente. La riduzio‑
ne del consumo di suolo passa attraverso 
il recupero della città esistente (l’obiettivo è 
“costruire sul costruito”) e la densificazione 
delle aree già urbanizzate. In tal senso, il 
nuovo Piano ha introdotto lo strumento dei 
crediti da rinaturalizzazione previsto dalla 
Legge "Veneto 2050", accompagnato da 
alcune linee guida applicative per garantire 
l'operatività degli interventi. 
Contestualmente, il Piano ha individuato 
specifiche premialità per gli interventi vir‑

tuosi nella città costruita che prevedano 
l'accoglimento di crediti edilizi e la riqualifi‑
cazione energetica, impiantistica, struttura‑
le ed ecologico‑ambientale del patrimonio 
edilizio.

RIDUZIONE DEL CONSUMO DI 
SUOLO E ATTIVAZIONE DI MISURE 
E STRUMENTI PER INCENTIVARE 
LA RIGENERAZIONE DELLA CITTÀ 
ESISTENTE

LE SFRANGIATURE URBANE 
VERSO LE AREE AGRICOLE 
NECESSITANO DI UNA 
RIDEFINIZIONE DEL RAPPORTO 
TRA CITTÀ E CAMPAGNA 

ATTIVAZIONE DI POLITICHE DI 
DESIGILLAZIONE DEI SUOLI 
ARTIFICIALI

IMPIEGO DEI CREDITI EDILIZI 
PER LA COMPENSAZIONE DELLE 
AREE URBANE 
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(2) FORESTAZIONE URBANA E CORRI-
DOI VERDI E BLU

Le strategie da mettere in campo per un 
incremento della forestazione urbana van‑
no dalla riduzione dei suoli impermeabili in 
aree urbane, all’aumento delle coperture e 
delle facciate verdi degli edifici, ma l’azione 
principale è il rimboschimento e la messa 
a rete del sistema del verde tramite l'inseri‑
mento di nuovi alberi. 
La forestazione da un lato e il recupero dei 
canali dall’altro sono due strategie che con‑
sentiranno di ridurre progressivamente il 
consumo di suolo raggiungendo l’obiettivo 
del bilancio "zero" al 2050 come previsto 
dalla Legge regionale. 
Per raggiungere tale obiettivo il Piano de‑
gli Interventi prevede azioni di forestazione 
urbana a compensazione ambientale del‑
le trasformazioni urbane, creando corridoi 
verdi e blu costituiti da canali e filari alberati 
che dalle aree agricole esterne raggiungo‑
no il Parco delle Mura in Centro Storico. 
All’interno dei tessuti più densi, si prevedo‑
no interventi di forestazione capillare incen‑
trati sulla demineralizzazione delle aree a 
parcheggio, sull’impiego di coperture verdi 
dei grandi contenitori urbani e attraverso la 
riqualificazione delle aree verdi residuali at‑
tualmente di scarso valore ecologico. 
In quest’ottica tutte le aree verdi di grandi 
e medie dimensioni potranno in parte di‑
ventare un laboratorio forestale urbano in 
cui promuovere e sperimentare la riforesta‑
zione della città e della sua area metropo‑
litana a partire dalle iniziative già adottate 
dall’amministrazione pubblica (es. “WOW‑
nature” e l’iniziativa “adotta un albero”), in 
sinergia con il Piano di Gestione degli albe‑
ri ed il Piano del Verde.

Il ruolo dei canali che attraversano il terri‑
torio del padovano è importantissimo per 
la tutela del paesaggio e delle città, soprat‑
tutto a seguito degli eventi meteorologici 
estremi che hanno recentemente colpito la 
bassa padovana. 
La messa a dimora di alberi all’interno di un 

territorio urbano svolge un importante ruolo 
di drenaggio e rallentamento del deflusso 
dell’acqua durante le precipitazioni. 
La costituzione del paesaggio agro‑am‑
bientale consente di valorizzare il ruolo de‑
gli agricoltori soprattutto per la loro capacità 
di mantenere e presidiare i territori preser‑

vando in questo modo sistemi di agricoltura 
biologica e di eccellenza, ponendosi come 
modello di riferimento sui temi di sviluppo 
locale, che punta al rafforzamento del terri‑
torio in chiave di attrattore del turismo eco‑
logico e sostenibile. 

COMPLETARE IL PROGETTO 
DEL PARCO DELLE MURA 
COME VOLANO PER LA 
RIGENERAZIONE DI SPAZI ED 
EDIFICI NELL’AREA CENTRALE

DEFINIZIONE DI UN GRANDE 
ANELLO VERDE ATTORNO 
ALLA CITTÀ METTENDO 
A SISTEMA I PERCORSI 
CICLOPEDONALI LUNGO I 
FIUMI E I CANALI

ATTUAZIONE DEL PIANO 
AGROPAESAGGISTICO 
METROPOLITANO 
ATTRAVERSO UN SISTEMA 
AGRICOLO MULTIFUNZIONALE, 
SOSTENIBILE ED INNOVATIVO
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(3) RIGENERAZIONE E QUALITÀ URBA-
NA

La limitazione del consumo di suolo è l’oc‑
casione per la messa a punto di politiche 
alternative che garantiscano la conforma‑
zione di una città resiliente, capace di mo‑
dificarsi a seconda delle esigenze, garan‑
tendo la sostenibilità economica e sociale 
del territorio. 
A questo proposito, un obiettivo di impor‑
tanza primaria è il recupero del patrimonio 
edilizio dal punto di vista energetico e fun‑
zionale, ad esempio prevedendo funzioni 
maggiormente flessibili e compatibili con le 
nuove esigenze abitative e lavorative che 
interessano le città di oggi.

Padova possiede circa 56 ettari di aree ur‑
bane dismesse o sottoutilizzate, che il PI 
ha individuato e classificato in specifiche 
sottozone. L'obiettivo è di innescare un 
processo di rigenerazione diffusa di alcuni 
"pezzi" di Città che siano il motore per av‑
viare una più complessiva rigenerazione e 
rivitalizzazione di alcuni quartieri o rioni. 

In linea con quanto previsto dall’Ammini‑
strazione Comunale il Piano ha tenuto con‑
to e implementato gli obiettivi e i programmi 
già avviati per la definizione e la pianifica‑
zione delle aree strategiche e di trasforma‑
zione. Queste iniziative riguardano in modo 
particolare l'ampliamento del Parco delle 
Mura. 
Sono inoltre previsti interventi per la riquali‑
ficazione dell'ex comparto produttivo "Ansa 
Borgomagno" e di altre aree abbanonate o 
sottoutilizzate, di elevato potenziale per la 
città, sia per la loro posizione prossima al‑
la ferrovia e al centro, che per accogliere 

nuove funzioni per esempio legate all’inno‑
vazione tecnologica e all’industria 4.0 in si‑
nergia con l’università e le imprese. 
Il Piano ha adottato strumenti per migliora‑
re la qualità urbana, promuovendo la con‑
corsualità e l’utilizzo di masterplan unitari 
per le aree di trasformazione e strategiche, 
primo fra tutti il Masterplan della stazione 

ferroviaria. In linea con gli indirizzi regionali, 
il Piano ha inoltre previsto incentivi volume‑
trici per interventi di riqualificazione dell’e‑
sistente rivolti alla riqualificazione energeti‑
ca, impiantistica e strutturale degli edifici ed 
al miglioramento delle prestazioni ecologi‑
co‑ambientali (es. tetti verdi), con l’impie‑
go di materiali e soluzioni per il risparmio 

energetico e l'utilizzo di fonti rinnovabili. Gli 
interventi sulle aree da rigenerare dovran‑
no fare da traino ad uno sviluppo nell’ottica 
della sostenibilità ambientale ed ecologica 
dello spazio pubblico e privato. In questo 
senso gli interventi di forestazione urbana 
rappresentano una componente invariante 
della pianificazione. 

PREMI VOLUMETRICI PER 
INTERVENTI A FAVORE DELLA 
COLLETTIVITÀ

VALUTAZIONE SULLO STATO 
DI ATTUAZIONE DEL PIANO 
VIGENTE

DENSIFICAZIONE DELLE AREE 
URBANE CON MAGGIORE 
DOTAZIONE DI SERVIZI E 
SOTTOSERVIZI

RECUPERO PRIORITARIO 
DELLE AREE SOTTOUTILIZZATE 
/ DISMESSE
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ARCELLA

S. LAZZARO

FORCELLINI

ZONA INDUSTRIALE

GUIZZA

MANDRIA

BRUSEGANA

SACRO 
CUORE

S. GIUSEPPE

Polo sportivo

Polo ospedaliero

Polo 
universitario

Ex Caserma 

(4) CITTÀ PUBBLICA E POLICENTRICA

Il territorio tra Padova e i comuni limitrofi 
rappresenta un continuum urbano nel quale 
la città di Padova assume un ruolo centrale 
in quanto sede dei servizi pubblici principali 
(come ad esempio l’Ospedale e l’Universi‑
tà) e di un importante polo industriale. 
Per questo sulla città grava quotidiana‑
mente un consistente flusso di persone e 
di mezzi (nel 2011 gli spostamenti in entra‑
ta erano 4 volte quelli in uscita) che deve 
essere gestito e programmato in un’ottica 
integrata e di scala vasta. 
Le politiche, in sinergia con le azioni sta‑
bilite dal PI, dovranno tenere conto della 
popolazione temporanea che transita in 
città, che oltre ai lavoratori  è costituita da 
un gran numero di studenti e turisti, analiz‑
zando e ridefinendo la dotazione dei servizi 
per abitante, ad oggi comunque alta rispet‑
to alla media regionale. 
In questa ottica i quartieri periferici saran‑
no le nuove e future centralità urbane e do‑
vranno ospitare sempre più servizi, come 
ad esempio quelli sanitari (potenziamento 
del nuovo Polo ospedaliero nel quartiere 
San Lazzaro) e per l'istruzione. Le scuole 
devono diventare il principale luogo di ag‑
gregazione della vita pubblica e sociale, 
veri epicentri dei quartieri e della città che 
possono funzionare in tutte le ore del gior‑
no, in tutti i giorni dell’anno, per tutte le età 
e per tutti i cittadini: giovani, associazioni di 
quartiere, imprese creative, istituzioni. 
Gli ambiti di rigenerazione assumono una 
valenza strategica per il ripensamento dei 
quartieri e delle funzioni che questi potran‑
no ospitare, come ad esempio i servizi de‑
centralizzati (es. aree nel rione Ansa Bor‑
gomagno). 

Il sistema dei servizi sarà orientato alla 
qualità urbana e al funzionamento il più 
possibile autonomo dei quartieri periferici, 
i cui abitanti avranno necessità di mettersi 
in relazione con il centro storico solo per i 
servizi non ordinari. 
Il nuovo Piano definisce un modello ed una 

impostazione metodologica per la ridistri‑
buzione entro una concezione urbana po‑
licentrica dei macro servizi, alla scala del 
territorio, e dei servizi locali, alla scala delle 
realtà locali, anche attraverso il potenzia‑
mento della mobilità sharing. La struttura 
di città a rete, che intende superare la di‑

cotomia centro‑periferia e la distribuzione 
fortemente gerarchica dei valori fondiari, 
permette una ridistribuzione del sistema 
dei servizi legato alle effettive necessità 
delle differenti parti di città. L’organizzazio‑
ne e la distribuzione delle nuove centralità 
del territorio, secondo il principio di “tenuta 
e sostenibilità morfologica”, definita in rela‑
zione ai luoghi, offre una crescita dell’offer‑
ta di servizi alla cittadinanza e diminuisce la 
dipendenza dal centro città. 

RIEQUILIBRIO DELLA 
DISTRIBUZIONE DEI SERVIZI 
A SCALA TERRITORIALE

SVILUPPO DI UNA RETE 
POLICENTRICA DI SERVIZI 
A SCALA LOCALE A 
PARTIRE DALLE SCUOLE

QUARTIERI COME NUOVE 
CENTRALITA’ URBANE
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(5) ATTRATTIVITÀ DEL CENTRO STORI-
CO E DEL PATRIMONIO DIFFUSO

Obiettivo del nuovo PI è quello di estende‑
re (idealmente) il Centro storico anche al di 
fuori delle Mura. Con questo si intende dare 
valore oltre al patrimonio oggetto di tutela 
UNESCO, anche al patrimonio diffuso che 
abbia una qualità architettonica riconosci‑
bile anche risalente ad una “storia recente” 
(Architetture '900). 
In questo senso il percorso previsto lungo 
i siti UNESCO si estende attraverso trac‑
ciati ciclopedonali esistenti o di nuova pre‑
visione (lungo gli assi storici) che promuo‑
vano la fruizione dei luoghi più noti e di un 
patrimonio meno visitato, riscoprendo per 
esempio i canali di matrice storica e gli an‑
tichi percorsi ad essi adiacenti. 
Il nuovo Piano vuole contrastare la tenden‑
za diffusa in Italia di cristallizzazione dei 
centri storici e il conseguente spopolamen‑
to di questi. Per mantenere vitali i centri sto‑
rici, è necessario che questi ultimi siano pri‑
ma di tutto fruibili, proponendo una nuova 
immagine in grado di offrire diversi modelli 
abitativi, culturali, di lavoro e intrattenimen‑
to, anche grazie alla varietà tipologica degli 
edifici, consentendo di sperimentare nuovi 
dispositivi architettonici flessibili in grado di 
mutare nel tempo rispetto alle differenti esi‑
genze. 
In questo modo si potranno attivare azio‑
ni di riqualificazione e recupero degli spa‑
zi pubblici interstiziali attraverso l’accesso 
immediato alla rete, la demineralizzazione 
degli spazi aperti e il disegno degli arredi 
urbani. 
Aumentare la diversificazione della compo‑
sizione sociale, rispondere in tempo reale 
a bisogni abitativi che emergono di conti‑

nuo, significa anche trasformare un centro 
storico, per tradizione selettivo, in un Bor‑
go accogliente, capace di essere inclusivo, 
sensibile soprattutto alla presenza di giova‑
ni abitanti (si pensi agli studenti fuori sede 
dell'Università di Padova) con ampia dispo‑
nibilità di spazi dove innescare progetti per 
l’immobiliare sociale. 

La tendenza allo spopolamento che ca‑
ratterizza molti comuni italiani può essere 
infatti frenata solamente mediante il coin‑
volgimento delle comunità in un percorso 
verso l’incremento di servizi e opportunità 
che rendano i territori attraenti per i giovani, 
evitando la fuga verso le aree urbane più 
recenti. 

PROMUOVERE USI FLESSIBILI 
E ADATTATIVI

INTRODURRE L’IMMOBILIARE 
SOCIALE PER AFFITTI A COSTO 
CALMIERATO

METTERE IN RETE I PERCORSI 
CICLOPEDONALI E IL 
CIRCUITO DEL ‘300 TUTELATO 
DALL'UNESCO

VALORIZZARE IL PATRIMONIO 
DIFFUSO DI EPOCA RECENTE 
(ARCHITETTURE DEL ‘900) 
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(6) RICERCA, FORMAZIONE, INNOVA-
ZIONE, PRODUZIONE

Padova possiede un patrimonio dall’altis‑
simo potenziale innovativo costituito da 
un’industria molto attiva e da una delle uni‑
versità più antiche e prestigiose di Italia.
Le politiche pubbliche, in linea con gli in‑
dirizzi di Piano, dovranno incentivare le si‑
nergie tra questi due mondi con l’obiettivo 
che la Città diventi un importante polo per 
l’innovazione e per l’industria 4.0. 
Per quanto riguarda l’ambito industriale, il 
protocollo firmato tra  Assindustria Veneto‑
centro, Province,  Camere di  Commercio 
e  Bim Piave (Progetto “Capannoni OnOff”) 
mostra un interesse da parte del pubblico e 
del privato volto al miglioramento del com‑
plesso produttivo, individuando gli edifici 
non più utilizzati o da riqualificare. La zona 
industriale di Padova (ex ZIP) è costituita 
da un vasto parco industriale e terziario e 
rappresenta una delle più importanti con‑
centrazioni produttive a livello nazional, con 
la presenza di importanti strutture di ricerca 
e sviluppo di nuove tecnologie. 
Attraverso il nuovo Piano degli Interventi 
si vuole immaginare la trasformazione di 
questo importante polo in un eco‑parco in‑
dustriale di livello internazionale che possa 
essere preso come modello per la rigene‑
razione dei comparti produttivi in chiave so‑
stenibile. 
In quest’ottica di scala europea si dovran‑
no mettere in campo politiche ed azioni che 
nel tempo portino ad una compensazione 
ambientale attraverso interventi a differenti 
gradi di sostenibilità: la realizzazione di una 
fascia di mitigazione ambientale intorno a 
tutto il comparto; la demineralizzazione del‑
le superfici non utilizzate; tetti verdi a bassa 

manutenzione; riduzione delle superfici im‑
permeabili; incremento delle superfici bo‑
scate. 
La gestione sostenibile delle risorse ener‑
getiche, dovrà essere affiancata prioritaria‑
mente da pratiche di forestazione urbana, 
per garantire un contributo ottimale al be‑

nessere fisiologico, sociologico ed econo‑
mico delle società urbane. Gli interventi 
devono essere condotti adottando Nature 
Based Solutions (NBSs) per la creazione di 
un parco industriale a basso impatto am‑
bientale. 
La realizzazione di un modello di aree in‑

dustriali sostenibili ed efficienti deve inoltre 
prevedere una gestione sostenibile della 
mobilità delle persone attraverso infrastrut‑
ture e servizi per la mobilità elettrica e la 
mobilità in sharing, individuando aree inter‑
modali prioritarie. 

CREARE UN ASSE 
SINERGICO TRA IL POLO 
UNIVERSITARIO E IL POLO 
INDUSTRIALE

FAVORIRE IL RECUPERO 
E LA RICONVERSIONE 
DELLE AREE PRODUTTIVE 
DISMESSE

VALORIZZARE E 
RIQUALIFICARE LA CITTÀ 
MULTIFUNZIONALE E 
INNOVATIVA: L’ASSE 
STRATEGICO STAZIONE‑
FIERA‑ZIP 

RIQUALIFICARE L’AREA 
ZIP TRAMITE INTERVENTI 
CHE ADOTTANO NBSS 
– ECOPARCO DELLE 
INDUSTRIE
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(7) MOBILITÀ SOSTENIBILE

Le recenti direttive europee sui cambia‑
menti climatici hanno introdotto nuovi stan‑
dard sulle emissioni di CO2 a livello globa‑
le. La riduzione delle emissioni del settore 
dei trasporti rappresenta una delle sfide più 
importanti per l’inversione del cambiamen‑
to climatico, in quanto contribuisce a circa 
il 30% delle emissioni globali. In questo 
quadro, diversi Paesi europei hanno già 
annunciato la volontà di eliminare autovei‑
coli inquinanti dalle loro città, per andare 
progressivamente verso uno scenario di 
mobilità ad emissioni zero. Anche l’indu‑
stria automobilistica punta alla produzione 
di veicoli a ridotto impatto ambientale (elet‑
trici, ibridi, metano, idrogeno, bio carburan‑
ti). Nel contesto italiano si evidenzia come 
il Piano Nazionale Integrato per l’Energia 
e il Clima 2030 (PNIEC) rappresenti uno 
strumento fondamentale che segna l’inizio 
di un importante cambiamento nella politica 
energetica e ambientale del nostro Paese 
verso la decarbonizzazione. Tale piano si 
struttura in 5 linee d’intervento, che si svi‑
lupperanno in maniera integrata: dalla de‑
carbonizzazione all’efficienza e sicurezza 
energetica, passando attraverso lo sviluppo 
del mercato interno dell’energia, della ricer‑
ca, dell’innovazione e della competitività. 
Le prime azioni che il Comune di Padova, 
attraverso politiche, programmi e  progetti 
specifici, può attivare e potenziare a favore 
di una transazione verso una mobilità mag‑
giormente sostenibile, possono essere:
1. incentivare un trasporto pubblico a bas‑

se emissioni supportato da un servizio di 
car sharing (esercito con veicoli a ridotto 
impatto ambientale) direttamente con‑
nesso con la mobilità sovralocale;

2. individuare i principali nodi di interscam‑
bio modale all’ingresso della città;

3. installare punti di ricarica ad uso pubbli‑
co negli ambiti con maggiore intensità di 
domanda (polarità urbane) e nei quartie‑
ri periferici al fine di incentivare la diffu‑
sione della mobilità elettrica;

4. disincentivare la circolazione delle au‑

to maggiormente inquinanti, attraverso 
azioni di limitazione degli accessi, pre‑
disponendo aree di sosta dedicate per 
l’ingresso in determinate aree urbane 
sensibili;

5. programmare un sistema mobilità effi‑
ciente ed a basso impatto ambientale 
per le aree logistiche e produttive;

6. ampliare la rete della mobilità lenta at‑
traverso il completamento della rete ci‑
clabile esistente, l’istituzione di “Low 
Emission Zone” e di zone a pedonalità/
ciclabilità privilegiata (“Zone 30”).

PROMUOVERE UN SISTEMA 
DI TRASPORTI EFFICIENTE 
PER L’AREA LOGISTICA E 
PRODUTTIVA

INCENTIVARE IL TRASPORTO 
ELETTRICO PUBBLICO E 
PRIVATO

POTENZIARE LE PORTE 
DELLA CITTÀ COME HUB DI 
INTERSCAMBIO MODALE

REALIZZARE UNA RETE 
CICLABILE INTERCONNESSA 
ATTRAVERSO IL BICIPLAN

IMPLEMENTARE PROGETTI
DI “CITTÀ 30”
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02 | LA FORMA DEL PIANO
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La Legge Urbanistica Regionale n. 11 del 
2004 articola il Piano Regolatore Comuna‑
le (PRC) in Piano di Assetto del Territorio 
(PAT) e Piano degli Interventi (PI) dove il 
PAT contiene le disposizioni strutturali del‑
la pianificazione comunale mentre il PI è 
lo strumento che definisce le disposizioni 
operative e si attua in coerenza con il PAT.

In questa logica il Piano degli Interventi è 
lo strumento operativo nel quale trovano 
esplicitazione concreta, attraverso inter‑
venti diretti (IED) o per mezzo di piani ur‑
banistici attuativi (PUA) le scelte strutturali 
e le azioni strategiche individuate nel PAT 
approvato.
Se il PAT è uno strumento di indirizzo non 
cogente sui diritti di proprietà, viceversa il 
PI ha effetti conformativi sul regime giu-
ridico dei suoli e ha validità quinquen-
nale, decorsi i quali decadono le previ‑
sioni relative alle aree di trasformazione o 
espansione soggette a PUA non approvati, 
a nuove infrastrutture ed aree a servizi per 
le quali non siano stati approvati i relativi 
progetti esecutivi, nonchè i vincoli preordi‑
nati all'esproprio.

Nelle intenzioni del legislatore regionale il 
PI è stato concepito come uno strumento 
programmatico attraverso cui le singole 

amministrazioni potranno, nell’ambito degli 
indirizzi dettati dal PAT, fare strategia in 
merito all’assetto e uso del territorio decli‑
nando gli obiettivi di mandato di medio e 
breve periodo. Il PI è quindi uno strumento 
snello, sia dal punto di vista procedurale 
che dei contenuti, e consente all’Ammini‑
strazione Comunale di rispondere in modo 
tempestivo alle nuove domande che riguar‑
dano l’intreccio, in continua modificazione, 
tra spazio, economia e società.
Tale funzione appare del tutto innovativa 
rispetto all’impianto del “vecchio” PRG in 
quanto rivendica e impone una capacità 
di coordinamento con strumenti di settore 
(vedi opere pubbliche e piani settoriali), 
programmazione temporale (vedi Pro‑
gramma Pluriennale di Attuazione) e con‑
certazione con le parti private (vedi articolo 
6 della Legge Urbanistica Regionale n. 11 
del 2004) poco presenti nei tradizionali 
strumenti urbanistici generali comunali. 
L’agilità del Piano degli Interventi, che si 
contrappone alla rigidità del precedente 
PRG, consente al Comune di modificare, 
quasi in continuo, lo strumento urbanistico 
per adattarlo e conformarlo alle mutate 
esigenze degli attori e operatori territoriali 
con una reattività adeguata alle dinamiche 
socio‑economiche del territorio.

02.1 L'articolazione 
del Piano Regolatore 
Comunale: il PAT e il PI

PIANO DI ASSETTO DEL 
TERRITORIO  (PAT)

PIANO DEGLI 
INTERVENTI ( PI ) 

Le previsioni sono decennali ma 
l'efficacia è a tempo indeterminato.
Fissa le condizioni e le potenziali 

trasformazioni del territorio.
Disegna la città a scala 1:10.000

Decorsi cinque anni decadono le 
previsioni non attuate.

Traduce il disegno (zone), i numeri 
(dimensionamento) e le regole (norme).

Disegna la città in scala 1:5.000
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IL Comune di Padova è dotato di Piano 
Regolatore dal 1954/1957 (adozione/ap‑
provazione), redatto dall’arch. Luigi Picci‑
nato. Il Piano Piccinato venne approvato 
in un periodo storico di generale sviluppo 
economico, che ha consentito di realizza‑
re, in tempi assolutamente brevi, la mag‑
gior parte delle previsioni insediative indi‑
cate dallo stesso PRG. Il Piano organizza il 
territorio in parti, con utilizzazioni specifiche 
sia di interesse privato che pubblico. Que‑
ste ultime sono indicate come vincoli urba‑
nistici e consistono nelle parti classificate a 
servizi (verde pubblico, strade, parcheggi, 
edilizia scolastica, luoghi di culto, etc.), fun‑
zionali ad una corretta e coerente program‑
mazione di sviluppo insediativo della città. 
La città pubblica si fonda in particolare sulla 
realizzazione di alcuni cunei verdi che per‑
meano nella città costruita.

Al primo Piano Regolatore, adottato oltre 
sessant’anni fa, sono state apportate ol‑
tre quattrocento modifiche che ne hanno 
trasformato in parte i contenuti, in funzio‑
ne delle mutate condizioni culturali, socia‑
li ed economiche che sono intervenute, 
mantenendo peraltro l’impostazione della 
Legge Urbanistica Nazionale (la Legge n. 
1150 del 1942) che imponeva la previsione 
di aree a servizi. Questi “vincoli”, di natu‑
ra prettamente urbanistica, sono stati pro‑
gressivamente reiterati nel tempo. Il tema 
dei “vincoli urbanistici” risulta fondamenta‑
le nella gestione del territorio in quanto da 
un lato la legge impone una loro previsione 
e superficie precisa, dimensionata in rap‑

porto alla popolazione insediabile prevista, 
dall’altro vi è l’impossibilità da parte del‑
le Amministrazioni Comunali di acquisire 
queste aree nei tempi fissati, trattandosi di 
programmi non coerenti con le disponibili‑
tà economiche comunali, che inducono alla 
progressiva reiterazione degli stessi, anche 
oltre i limiti imposti dalla normativa vigente.
Nel 2001 il Comune di Padova ha adottato 
una Variante parziale al PRG che in parte 
ha affrontato tale problematica riducendo 
le aree a servizi, riclassificando parte del 
territorio in Zona Agricola ed inserendo lo 
strumento della “perequazione” per recu‑
perare la dotazione di aree a servizi senza 
ricorrere all'esproprio.
Con specifica dichiarazione sono state in‑
vece reiterate le aree ritenute indispensabi‑
li all’organizzazione urbana già consolidata 
ed a quella in fase di sviluppo e/o per situa‑
zioni di particolare salvaguardia ambienta‑
le.

Con la redazione del Piano di Assetto del 
Territorio Intercomunale (PATI), approva‑
to in sede di Conferenza di Servizi del 18 
luglio 2011 e ratificato dalla Giunta Provin‑
ciale con deliberazione n. 49 del 22 febbra‑
io 2012 (BURV n. 21 del 16 marzo 2012), il 
Comune di Padova e i territori della Comuni‑
tà Metropolitana di Padova hanno assunto 
alcuni obiettivi comuni per la pianificazione 
urbanistica su ambiti o temi di intervento: 
(1) il sistema ambientale; (2) la tutela delle 
risorse naturalistiche ed ambientali e l’inte‑
grità del paesaggio naturale; (3) la difesa 
del suolo; (4) il sistema dei principali servizi 
a scala territoriale; (5) il sistema relaziona‑
le, infrastrutturale e della mobilità; (6) il si‑
stema insediativo per le attività produttive.

Il Comune di Padova è dotato anche di Pia-
no di Assetto del Territorio (PAT), elabo‑
rato in co-pianificazione con la Provincia di 
Padova e la Regione Veneto e approvato 
con Delibera di Giunta Provinciale (DGP) 
n. 142 del 4 settembre 2014. I temi tratta‑
ti dal PAT riprendono e integrano quelli del 
PATI, con particolare riferimento agli obiet‑
tivi riguardanti il contenimento del consu‑
mo di suolo e la riqualificazione delle aree 
dismesse e degradate, l'integrazione della 
rete ecologica ed il potenziamento della 
mobilità pubblica.

A seguito dell’approvazione del PAT il vigen‑
te PRG ha acquistato il valore e l’efficacia 
del Piano degli Interventi, per le sole par‑
ti compatibili con il PAT. Successivamente 
all’approvazione del PAT l’Amministrazione 
ha proceduto con la redazione del primo 
Piano degli Interventi per l'adeguamento 
del previgente PRG alle norme e direttive 
del Piano di Assetto del Territorio. Il Piano 
è stato approvato con deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 34 del 9 maggio 
2016. Considerata la particolare situazio‑
ne economica e la potenzialità di sviluppo 
urbanistico edilizio già prevista dal Piano 
vigente (quando è stato elaborato il primo 
PI) e dagli strumenti urbanistici attuativi già 
programmati, approvati e non ancora attua‑
ti, l’obiettivo principale del Piano è stato il 
contenimento delle espansioni insediative 
non legate ai sistemi produttivi, limitando il 
consumo di suolo alla risoluzione delle ne‑
cessità familiari manifestate dalle richieste 
preventive al PI. 
Successivamente il PI è stato modificato 
con varianti puntuali al fine di dare risposta 
a specifiche esigenze di governo del terri‑
torio.

02.2 Cronologia dei 
principali Piani urbanistici 
per la Città di Padova

PRG 1954 Piccinato

PATI 2012 CO.ME.PA.

PAT 2014
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A partire dalla Vision e dai 7 macro‑obiet‑
tivi per la Città di Padova, descritti al capi‑
tolo 1 della presente Relazione, il territorio 
comunale è articolato in Sistemi territo-
riali, che costituiscono gli assi portanti del 
Piano degli Interventi (PI).

I Sistemi territoriali proposti riguardano:
1. l’ambiente (Sistema ambientale), che 

comprende la rete delle infrastrutture 
verdi e blu, strutturata sul “telaio” idrau‑
lico della Città e del territorio di Padova, 
il sistema degli spazi aperti e la cintura 
verde agricola;

2. la residenzialità (Sistema insediativo 
residenziale), intesa come insieme di 
“spazi dell’abitare” comprensivi di tut‑
to ciò che nella città attuale accompa‑
gna tale funzione e che è compreso nei 
tessuti residenziali (spazi e attrezzature 
collettive);

3. le attività economiche (Sistema insedia‑
tivo produttivo), considerate secondo le 
diverse funzioni o destinazioni (produtti‑
va, commerciale, artigianale, direziona‑
le, turistico-ricettiva, etc.);

4. la mobilità (Sistema infrastrutturale), che 
rappresenta l’insieme delle infrastrutture 
che consentono gli spostamenti e le ac‑
cessibilità.

Leggere e descrivere la Città per sistemi, 
equivale a considerarla come una sorta di 
macchina della quale interessa conoscere 
forme e materiali delle parti di cui è com‑
posta ma anche il funzionamento comples‑
sivo. Per entrambi questi aspetti la lettura 
interpretativa per Sistemi consente di rico‑
noscere le criticità ma anche le opportunità 
che questi offrono.

Ogni Sistema è articolato e approfondito in 
specifiche strategie (o assi strategici), trat‑
tate nel Documento del Sindaco del PI, illu‑
strato nella seduta di Consiglio Comunale 
del 1° marzo 2021, e riportate nei succes‑
sivi capitoli. 
Ad ogni asse strategico è associata l’indivi‑
duazione dei principali indirizzi (o linee gui‑
da progettuali), che hanno accompagnato 
e guidato l'elaborazione del Piano, in rela‑
zione ai contenuti, alla natura e alla durata 
quinquennale dello stesso, secondo quanto 
stabilito dalla Legge Urbanistica Regionale 
n. 11 del 2004. Per ogni Sistema territoria‑
le, descritto e analizzato nei successivi ca‑
pitoli, sono richiamati anche gli indirizzi per 
altri piani, programmi, progetti e politiche 
urbane, che potranno essere approfonditi 
e sviluppati nelle sedi apposite in relazione 
agli obiettivi di mandato di breve, medio e 
lungo periodo.

02.3 I Sistemi Territoriali: 
Obiettivi e Strategie del PI

STRUMENTI URBANISTICI

SISTEMIOBIETTIVI STRATEGIE

SISTEMA AMBIENTALE

Uso consapevole del     
suolo e sicurezza territoriale

SISTEMA INSEDIATIVO 
RESIDENZIALE

SISTEMA INSEDIATIVO 
PRODUTTIVO

SISTEMA 
INFRASTRUTTURALE

GESTIONE DEL PIANO

ZONING

NORME DI ATTUAZIONE

5. Attrattività del centro storico 
    e del patrimonio diffuso

3. Rigenerazione e qualità urbana

6. Ricerca, formazione, 
    innovazione e produzione

2. Forestazione urbana e 
    corridoi verdi e blu

7. Mobilità sostenibile

4. Città pubblica e policentrica

1. 

Implementare la rete dei corridoi verdi e blu

Valorizzare le parti urbane e le identità locali

Integrare le reti policentriche dei 
grandi servizi

Qualificare il sistema dei parchi

Consolidare la cintura verde agricola

Ridurre i rischi idrogeologici e qualificare 
il drenaggio urbano

Rigenerare la città costruita

Qualificare la rete degli spazi aperti

Valorizzare e riqualificare la città della 
multifunzionalità innovativa: l’asse strategico 

Stazione-Fiera-ZIP

Rigenerare la ZIP e l’Interporto

Qualificare il terziario e la ricettività diffusa

Assicurare la coerenza e l’integrazione tra 
la pianificazione urbanistica e gli indirizzi in 

materia di insediamenti commerciali 

Potenziare le intermodalità tra ferrovia, 
trasporto pubblico locale e mobilità slow

Qualificare la viabilità di livello territoriale

Riqualificare la viabilità urbana e locale

Consolidare e ampliare la rete 
della mobilità dolce
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IL Piano degli Interventi è articolato in una 
serie di elaborati grafici, normativi, gestio‑
nali e descrittivi, redatti in coerenza con gli 
obiettivi del Documento del Sindaco del PI 
"Padova 2030" illustrato al Consiglio Co‑
munale a marzo 2021:
1. Uso consapevole del suolo e sicurezza 

territoriale;
2. Forestazione urbana e corridoi verdi e 

blu;
3. Rigenerazione e qualità urbana;
4. Città pubblica e policentrica;
5. Attrattività del centro storico e del patri‑

monio diffuso;
6. Ricerca, formazione, innovazione, pro‑

duzione;
7. Mobilità sostenibile.
Tali obiettivi, riportati al capitolo 1 della 
presente Relazione, sono orientati ad una 
maggiore tutela della qualità del territorio 
e del patrimonio edificato e ad un miglior 
utilizzo delle risorse disponibili attraverso 
strategie di riqualificazione, valorizzazione 
e rinnovamento del territorio e dei tessuti 
urbani.

Le principali Leggi di riferimento per l'elabo‑
razione del Piano sono elencate di seguito:
1. la Legge Urbanistica Nazionale (la n. 

1150 del 1942 e s.m.i.);
2. il Decreto Interministeriale n. 1444 del 

1968;
3. la Legge Urbanistica Regionale (la n. 11 

del 2004 e s.m.i.);
4. la Legge Regionale sulla riqualificazione 

urbana e sui crediti da rinaturalizzazione 
(la n. 14 del 2019 o "Veneto 2050");

5. la Legge Regionale sul contenimento 

del consumo di suolo (la n. 14 del 2017;
6. la Legge Regionale sul commercio (la n. 

50 del 2012).

Oltre che adeguare il PI alle sopraggiunte 
normative regionali in materia urbanistica 
(LR n. 50/2012, LR 14/2017 e LR 14/2019) 
e al nuovo PTRC approvato con delibe‑
razione di Consiglio Regionale n. 62 del 
30 giugno 2020 (BUR n. 107 del 17 luglio 
2020), le analisi e le previsioni di Piano so‑
no sviluppate in coerenza con i contenuti 
del PATI della Comunità Metropolitana di 
Padova e del PAT, nonchè degli strumenti 
di pianificazione sovraordinata, con parti‑
colare riferimento al PTCP della Provincia 
di Padova, al Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni (PGRA), nonchè agli altri Piani di 
settore provinciali e regionali. 

Altri strumenti di pianificazione di livello co‑
munale ai quali il nuovo PI si è attenuto so‑
no in particolare:
1. Piano Urbano Mobilità Sostenibile del‑

la Comunità metropolitana di Padova 
(adottato con delibera di Giunta Comu‑
nale n. 17 del 14 gennaio 2020);

2. Biciplan del Comune di Padova (appro‑
vato con delibera del Consiglio Comu‑
nale n. 74/2019);

3. Piano del Verde del Comune di Padova 
(adottato dalla Giunta Comunle il 15 feb‑
braio 2022);

4. Piano di Rischio aereoportuale, elabora‑
to parallelamente al PI.

Il Piano infine si coordina con il nuovo Re‑
golamento Edilizio approvato con delibe‑
razione del Consiglio Comunale n. 13 del 
17 febbraio 2020 e recepisce le "definizioni 
uniformi" dei parametri urbanistici ed edilizi.

02.4 I riferimenti principali 
per l'elaborazione del PI

STRUMENTI URBANISTICI

SISTEMIOBIETTIVI STRATEGIE

SISTEMA AMBIENTALE

Uso consapevole del     
suolo e sicurezza territoriale

SISTEMA INSEDIATIVO 
RESIDENZIALE

SISTEMA INSEDIATIVO 
PRODUTTIVO

SISTEMA 
INFRASTRUTTURALE

GESTIONE DEL PIANO

ZONING

NORME DI ATTUAZIONE

5. Attrattività del centro storico 
    e del patrimonio diffuso

3. Rigenerazione e qualità urbana

6. Ricerca, formazione, 
    innovazione e produzione

2. Forestazione urbana e 
    corridoi verdi e blu

7. Mobilità sostenibile

4. Città pubblica e policentrica

1. 

Implementare la rete dei corridoi verdi e blu

Valorizzare le parti urbane e le identità locali

Integrare le reti policentriche dei 
grandi servizi

Qualificare il sistema dei parchi

Consolidare la cintura verde agricola

Ridurre i rischi idrogeologici e qualificare 
il drenaggio urbano

Rigenerare la città costruita

Qualificare la rete degli spazi aperti

Valorizzare e riqualificare la città della 
multifunzionalità innovativa: l’asse strategico 

Stazione-Fiera-ZIP

Rigenerare la ZIP e l’Interporto

Qualificare il terziario e la ricettività diffusa

Assicurare la coerenza e l’integrazione tra 
la pianificazione urbanistica e gli indirizzi in 

materia di insediamenti commerciali 

Potenziare le intermodalità tra ferrovia, 
trasporto pubblico locale e mobilità slow

Qualificare la viabilità di livello territoriale

Riqualificare la viabilità urbana e locale

Consolidare e ampliare la rete 
della mobilità dolce
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IL Piano degli Interventi è articolato in una 
serie di elaborati che possono essere sud‑
divisi in 7 grandi famiglie:
1. gli elaborati grafici, riconducibili ad una 

serie di cartografie riguardanti l'intero 
territorio comunale;

2. gli elaborati normativi, ossia la disciplina 
regolativa del Piano;

3. le schede interventi, articolate in circa 
50 aree di progetto per le quali il Piano 
stabilisce delle previsioni puntuali e spe‑
cifiche;

4. gli elaborati di indirizzo per migliorare la 
qualità della Città (urbanistica, architet‑
tonica, ambientale e paesaggistica);

5. gli elaborati descrittivi, che accompa‑
gnano il percorso del Piano e ne descri‑
vono i contenuti;

6. gli elaborati di valutazione riguardanti 
gli aspetti ambientali e la compatibilità 
idraulica;

7. la banca dati alfa‑numerica e vettoriale 
contenente l'aggiornamento del Quadro 
Conoscitivo ai sensi dell'Art. 11bis della 
LR n. 11 del 2004.

(1) ELABORATI GRAFICI

Gli elaborati grafici principali sono rap‑
presentati dalle cartografie "Usi e moda‑
lità di intervento", redatti a scale variabili 
da 1:1.000 a 1:5.000 e riguardanti princi‑
palmente l'articolazione in zone territoriali 
omogenee e le modalità di attuazione delle 
previsioni di Piano. 

Le cartografie di progetto (scala 1:1.000), 

articolate e suddivise in 12 tavole, rappre‑
sentano le indicazioni di dettaglio relative 
al Centro storico (sottozone A1). Tali elabo‑
rati riportano, oltre alla classificazione degli 
edifici per modalità di attuazione e destina‑
zione d'uso, alcuni perimetri che nel PI vi‑
gente erano rappresentati sulla cartografia 
in scala 1:5.000 (es. ambiti sottoposti a Pia‑
ni Urbanistici Attuativi), oltre ad alcuni nuovi 
tematismi che vengono introdotti dal Piano:
1. i Siti UNESCO;
2. le Architetture del '900;
3. il perimetro di Città Giardino;
4. i manufatti incongrui;
5. le aree da sottoporre ad Accordi Pubbli‑

co Privato;
6. gli ambiti centrali (ex ambiti di deroga 

del PI vigente).
Considerata l'esigenza di mantenere co‑
stantemente aggiornata la cartografia di 
base (Carta Tecnica Comunale CTC 1996) 
per recepire le modificazioni prodotte dal 
processo attuativo e gestionale del PI, nelle 
norme tecniche operative del Piano stesso 
(articolo 15, comma 14) è stabilito che que‑
sta attività possa essere consentita previa 
determina dirigenziale, senza che ciò com‑
porti Variante al PI, purché le modifiche in‑
teressino:
1. l’aggiornamento degli elaborati allo sta‑

to di fatto, con particolare riferimento 
agli strumenti attuativi diretti e indiretti, 
previgenti e nuovi, e relativi interventi 
realizzati;

2. il recepimento di modifiche legislative e 
normative sovraordinate;

3. il recepimento di modifiche dei vincoli e 
piani sovraordinati;

4. il recepimento di modifiche relative ad 
opere pubbliche e di interesse pubblico.

02.5 Gli elaborati del PI

ESTRATTO TAVOLA "USI E MODALITÀ DI INTERVENTO", SCALA 1:1.000 (CENTRO STORICO)
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Le cartografie di progetto in scala 
1:5.000, a copertura dell'intero territorio co‑
munale (10 fogli), riportano la classificazio‑
ne del territorio comunale in zone territoriali 
omogene secondo il Decreto Ministeriale n. 
1444 del 1968. La zonizzazione di Piano è 
strettamente correlata alle norme tecniche 
operative (ogni elemento di legenda rinvia 
ad uno specifico articolo delle NTO) ed è 
articolata in 6 grandi famiglie:
1. Città storica (zona "A");
2. Città consolidata residenziale (zona 

"B");
3. Città di trasformazione residenziale (zo‑

na "C");
4. Città consolidata produttiva (zona "D");
5. Territorio agricolo (zona "E");
6. Città dei servizi (zona "F").

Oltre alle principali destinazioni urbanisti‑
che, il Piano individua gli elementi del Si‑
stema infrastrutturale:
1. la ferrovia;
2. la tranvia e relative fasce di rispetto (ri‑

stretta e allargata), articolata nelle linee:
a) SIR 1 esistente “Pontevigodarze‑
re-Guizza”;
b) SIR 2 di progetto “Rubano‑Padova‑Vi‑
gonza”, con tracciato indicativo;
c) SIR 3 di progetto “Stazione centra‑
le‑Voltabarozzo”.

3. la viabilità esistente e di progetto, sia 
di livello territoriale (assi autostradali e 
anello delle tangenziali) sia di livello ur‑
bano e locale;

4. le zone di tutela del Piano di Rischio Ae‑
roportuale (PRA);

5. le fasce di rispetto stradali, ferroviarie e 
cimiteriali;

6. il corridoio TAV della linea AV/AC Ve‑

rona-Padova, così come definito negli 
elaborati del progetto preliminare appro‑
vato con delibera del CIPE n. 94 del 29 
marzo 2006;

7. le aree per attrezzature stradali, con 
particolare riferimento agli impianti per 
la distribuzione di carburante esistenti e 
riconosciuti compatibili dal punto di vista 
viabilistico ed ambientale.

Gli elaborati in scala 1:5.000 riportano inol‑
tre alcuni ambiti specifici e/o con disciplina 
particolare:
1. aree oggetto di Piani Urbanistici Attuativi 

(PUA) o di Accordi di Programma (AdP) 
approvati, per i quali il PI rimanda alla 
normativa dello strumento attuativo o 
dell'Accordo;

2. aree di progetto puntuali, individuate in 
cartografia con sigla e numero progres‑
sivo (R/n, E/n, L/n o APP/n), per le quali 
le previsioni di dettaglio sono contenute 
in specifiche schede allegate al PI.

Per la città e il territorio storico in cartogra‑
fia sono riportati:
1. il perimetro del Centro storico;
2. le Architetture del '900, derivanti dal 

PTRC e individuate ex novo dal PI 
(quest'ultime sono state selezionate sul‑
la base di un approfondito lavoro svolto 
dal team di progetto e dal Settore Urba‑
nistica del Comune di Padova);

3. le case coloniche, segnalate dall'Univer‑
sità IUAV di Venezia e valutate/selezio‑
nate dai progettisti incaricati.

Vi sono infine i perimetri riguardanti il siste‑
ma produttivo (zona industriale‑commer‑
ciale e porto fluviale, area intermodale, par‑
chi commerciali e progetti SUAP in variante 
al Piano), nonchè quelli relativi al sistema 
ambientale (varianti verdi, corsi d'acqua e 

ESTRATTO TAVOLA "USI E MODALITÀ DI INTERVENTO", SCALA 1:5.000
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manufatti incongrui).
Gli elaborati grafici sono infine completati 
dalla tavola "Centro urbano e aree degra‑
date ai fini commerciali", redatta ai sensi 
della Legge regionale sul commercio (la n. 
50 del 2012), e dalla tavola "Ambiti di Ur‑
banizzazione Consolidata e consumo di 
suolo", elaborata secondo quanto stabilito 
dalla Legge regionale sul contenimento del 
consumo di suolo (la n. 14 del 2017).

(2) ELABORATI NORMATIVI

Le cartografie di Piano sono accompagna‑
te dagli elaborati di tipo normativo, costituiti 
in modo particolare dalle Norme Tecniche 
Operative. Le norme sono state rivisitate 
e rinnovate nei contenuti, nell'impostazione 
metodologica, nella suddivisione in argo‑
menti e articoli.

I contenuti delle norme
Tra i temi trattati dalla normativa di Piano, 
vi sono quelli legati alla rigenerazione ur‑
bana ed ecologico‑ambientale della Cit‑
tà esistente, l'aggiornamento degli istituti 
della perequazione, credito edilizio e com‑
pensazione urbanistica, la qualificazione 
della Città pubblica in tutte le sue forme e 
declinazioni, la riqualificazione ed il poten‑
ziamento del verde e, più in generale, dei 
corridoi verdi e blu.

L'aggiornamento normativo
Un secondo aspetto riguarda l'aggiorna‑
mento della normativa di Piano alle recenti 
disposizioni di Legge (vedi in particolare le 
Leggi regionali n. 14/2017 e n. 14/2019), 
circolari e strumenti di governo del territo‑
rio aventi rilevanza urbanistica o incidenza 

con le previsioni e i condizionamenti del PI.

L'articolazione e la semplificazione delle 
norme
Un ulteriore tema che ha accompagnato 
la rivisitazione delle norme riguarda l'ap‑
parentemente superflua questione della 
semplificazione normativa. La semplifica‑
zione ha riguardato non solo la riduzione 
del numero di articoli (circa 50), ma anche 
una complessiva ridefinizione della struttu‑
ra funzionale e operativa della normativa.
L'indice delle norme ricalca la suddivisione 
per Sistemi territoriali (insediativo‑residen‑
ziale, insediativo‑produttivo, ambientale, 
dei servizi e infrastrutturale) e l'articolazio‑
ne in zone territoriali omogenee secondo 
il vocabolario del Decreto Ministeriale n. 
1444 del 1968.
Un ulteriore aspetto di semplificazione ri‑
guarda la forma e la scrittura degli articoli. 
Le norme sono state scritte adottando uno 
stile asciutto. Ogni sottozona, riconducibile 
ad uno specifico articolo delle NTO, con‑
tiene una disciplina regolativa articolata per 
titoli (o sottogruppi):
1. definizione;
2. destinazioni d'uso;
3. modalità di intervento;
4. parametri urbanistici ed edilizi;
5. eventuali disposizioni particolari.
L'apparato normativo è accompagnato dal‑
le Linee guida per l'applicazione della 
perequazione urbanistica, del credito 
edilizio e della compensazione, già ap‑
provate con delibera di Giunta Comunale 
n. 237 del 12 maggio 2021. Si tratta di un 
documento di indirizzo e di supporto per 
l'applicazione degli istituti giuridici introdotti 
dalla Legge Urbanistica Regionale e rece‑
piti nel PI.
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Infine vi è il Registro Comunale Elettro-
nico dei Crediti Edilizi (RECRED) e il Re-
gistro del consumo di suolo. Il primo, re‑
datto in ottemperanza alle Leggi regionali 
n. 11/2004 e 14/2019, individua e governa i 
flussi origine/destinazione dei crediti edilizi, 
che saranno prodotti dal processo attuati‑
vo e gestionale del PI. Il secondo, collegato 
con la tavola A4 (Ambiti di urbanizzazione 
consolidata e consumo di suolo), riporta 
una sintesi della contabilità relativa al con‑
sumo di suolo secondo i criteri stabiliti dalla 
Legge regionale n. 14 del 2017.

(3) SCHEDE INTERVENTI
Per le aree di particolare complessità, rite‑
nute di rilevanza strategica e/o derivanti da 
procedure di evidenza pubblica (vedi avvisi 
2021), il PI definisce delle schede proget‑
tuali denominate:
1. Schede interventi di Riqualificazione e 

rigenerazione (schede “R”);
2. Schede interventi di nuova urbanizza‑

zione o Espansione (schede “E”);
3. Schede interventi di nuova edificazione 

su Lotto (schede “L”);
4. Schede aree da sottoporre ad Accordi 

Pubblico Privato (schede “APP”).
Le schede progettuali sono finalizzate a 
specificare alcune previsioni di natura ur‑
banistica ed edilizia e/o perequativa di aree 
già edificate, da rigenerare, e aree libere di 
nuova edificazione o urbanizzazione.

(4) INDIRIZZI PER LA QUALITÀ URBA-
NISTICA ED ECOLOGICO-AMBIENTALE
Il Piano è accompagnato dal Prontuario 
per la Città dei rioni, la Qualità Archi-
tettonica e la Mitigazione Ambientale, 

composto da un documento di indirizzi e da 
alcune schede riguardanti temi/ambiti stra‑
tegici:
1. la qualificazione della Città e del territo‑

rio storico (vedi schede "Architetture del 
Novecento");

2. la rigenerazione degli assi storici, degli 
spazi aperti e della mobilità dolce (vedi 
schede "Assi storici, spazi aperti e mobi‑
lità dolce");

3. la rigenerazione urbana ed ecologi‑
co‑ambientale dei tessuti urbani esi‑
stenti, degli spazi pubblici e dei servizi di 
prossimità, degli spazi aperti e della mo‑
bilità lenta (vedi schede "Città dei rioni");

4. la qualificazione del territorio rurale e del 
paesaggio agrario (vedi schede "Pae‑
saggio agrario e spazi aperti").

Si tratta di uno strumento di indirizzo e sup‑
porto per l'attuazione del Piano (interventi 
diretti e indiretti, programmi, progetti e poli‑
tiche urbane).

(4) ELABORATI DESCRITTIVI
Il Piano è "raccontato" in due elaborati prin‑
cipali: la presente Relazione e quella sulla 
Città dei rioni. Quest'ultima illustra i criteri 
per la mappatura di tutti servizi di prossi‑
mità (pubblici o privati) e per la costruzione 
del progetto dei singoli rioni.

(5) ELABORATI DI VALUTAZIONE
La valutazione delle scelte di Piano è ricon‑
ducibile agli elaborati inerenti alle valuta‑
zioni ambientali (VAS e VIncA) e a quelli 
riferiti alla verifica di compatibilità idraulica 
degli interventi, con particolare riferimento 
ai condizionamenti del Piano di Gestione 
del Rischio Alluvioni (PGRA).
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PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZISCHEDA USI E MODALITÀ DI INTERVENTO, scala
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16.352 mq attrezzata a parco pubblico.
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03 | IL SISTEMA AMBIENTALE



   pg 38

Comune di Padova | Padova 2030

Piano degli Interventi | PI



 pg 39Piano degli Interventi | RELAZIONE GENERALE

IL Sistema ambientale assume un ruolo 
centrale per la creazione di una rete di in‑
frastrutture verdi e blu, a partire da quelle 
esistenti, riconoscibili nel sistema dei par‑
chi urbani e territoriali, negli spazi aperti a 
corona della città consolidata e in quelli del‑
la cintura agricola. Una rete di qualità eco‑
logica e paesaggistica capace di contrasta‑
re le condizioni di fragilità e al contempo 
di incrementare una capillare ed integrata 
forestazione urbana, massimizzando la 
produzione di servizi ecosistemici, anche 
in ambito urbano. Ciò presuppone un nuo‑
vo approccio multidimensionale e integrato 
dell’azione pubblica attraverso piani, pro‑

grammi, progetti e politiche urbane, a scala 
locale e territoriale, in cui convergono com‑
ponenti tra loro interagenti:

1) i parchi fluviali e il sistema dei canali 
(Bacchiglione, Brenta, Scaricatore, Brentel‑
la, San Gregorio, Idrovia, Roncajette, etc.) 
lungo le aste principali del reticolo idrogra‑
fico, in grado di dare una risposta efficace 
ai problemi idrogeologici di cui soffre il terri‑
torio, di sollecitare l’integrazione e la ricuci‑
tura del verde e di incentivare la creazione 
di una rete della mobilità “dolce” tra la città 
consolidata e gli spazi agricoli periurbani;

2) gli spazi aperti a corona della città 
consolidata, con funzione di raccordo tra 
il sistema dei parchi fluviali e la rete minuta 
degli spazi aperti che penetrano nella città 
costruita e si infiltrano negli spazi residuali, 
di rigenerazione paesaggistica ed ecologi‑
ca;

3) i grandi parchi della città consolidata 
(Parco Iris, Parco Roncajette, Parco Euro‑
pa, Parco delle Farfalle, etc.), qualificabili 
come polmoni verdi, anche mediante inter‑
venti di incremento della copertura arborea 
con messa a dimora di alberi, finalizzati 
all’abbattimento della CO2 e al migliora‑
mento delle condizioni di sicurezza idrau‑
lica;

4) le aree pertinenziali dei tessuti urbani, 
che assumono un ruolo centrale per la qua‑
lificazione del drenaggio urbano e del ciclo 
delle acque e per l’irrobustimento delle do‑
tazioni vegetali;

5) la rete delle strade “verdi” (strade, 
piazze, slarghi, parcheggi, etc.), capaci di 

configurarsi come infrastrutture lineari am‑
bientali di rilevanza paesaggistica ed eco‑
logica attraverso interventi finalizzati alla 
desigillazione dei suoli e al contestuale 
potenziamento/implementazione delle do‑
tazioni vegetali, degli spazi della mobilità 
slow e dei sottoservizi.

6) il parco agricolo metropolitano, ri‑
conducibile negli spazi agro‑forestali della 
cintura agricola insediata, in grado di co‑
niugarsi da un lato come ambiti per la qua‑
lificazione del paesaggio e per il potenzia‑
mento della rete ecologica (con interventi 
di forestazione urbana, macchie arboree e 
arbustive, filari alberati e siepi) e dall’altro 
come “sedi” per attivare un’economia circo‑
lare in grado di utilizzare forme energetiche 
rinnovabili capaci di promuovere forme di 
produzione agricola più sostenibili dal pun‑
to di vista economico ed ecologico.

7) i nuclei della campagna insediata 
(Mandria, Salboro, Altichiero, etc.), dove in‑
nescare processi integrati di rigenerazione 
urbana prevalentemente di piccola taglia, 
diffusi e diretti, da un lato incentivando spe‑
cifici mix funzionali (residenziale, agricolo, 
turistico, micro produttivo e terziario, servi‑
zi, etc.) in relazione alle diverse vocazioni 
di ciascuno di essi e, dall’altro lato, raffor‑
zandone il ruolo identitario e le specificità 
locali.

Queste infrastrutture ambientali svolgono 
un'importante funzione di irrobustimento 
del telaio verde della città e del territorio 
attraverso un progetto di suolo in cui le di‑
mensioni ecologica, paesaggistica e mor‑
fologica assumono un ruolo centrale nel 
ripensamento della città esistente.
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Gli spazi aperti a corona della città consoli‑
data e il reticolo dei principali corsi d’acqua 
e canali assumono una centralità ineludibi‑
le per la costituzione di una rete delle infra‑
strutture verdi e blu, secondo una dimen‑
sione integrata in grado di implementare e 
rafforzare le connessioni tra il parco agrico‑
lo metropolitano, il sistema delle acque e la 
costellazione dei Grandi parchi territoriali. 
Rispetto ai corridoi verdi e blu, si elencano 
i principali Indirizzi che hanno guidato l'e‑
laborazione del nuovo PI e/o che sono de‑
mandati ad altri strumenti di pianificazione, 
programmazione e politiche urbane:
1. Riqualificare il sistema lineare dei prin‑

cipali fiumi e canali come parchi fluviali 
per garantire il miglioramento delle con‑
dizioni di sicurezza idraulica, l’integra‑
zione del verde e della mobilità dolce;

2. Potenziare la rete degli spazi aperti pe‑
riurbani sotto il profilo ecologico e pae‑
saggistico (parchi urbani di bordo, aree 
di forestazione urbana, aree attrezza‑
te per lo sport e il tempo libero, aree di 
agricoltura urbana, etc.) anche mediante 
l’applicazione degli istituti introdotti dalla 
Legge Urbanistica Regionale;

3. Integrare la rete ciclopedonale di col‑
legamento tra i parchi fluviali, gli spazi 
aperti e la città consolidata, in coerenza 
e sinergia con il progetto “Bicipolitana”.

POTENZIARE LA RETE DEGLI SPAZI APERTI SOTTO IL PROFILO ECO-
LOGICO E PAESAGGISTICO

RIQUALIFICARE IL SISTEMA LINEARE DEI PRINCIPALI FIUMI E CANALI 
COME PARCHI FLUVIALI ED INTEGRARE LA RETE CICLOPEDONALE DI 
COLLEGAMENTO

Il sistema ambientale

03.1 Implementare la rete 
dei corridoi verdi e blu
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Messa a sistema dei parchi fluviali esistenti

Spazi aperti a corona della città consolidata
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I grandi parchi urbani e territoriali assumo‑
no valenza ecologica e paesaggistica per 
la rete delle infrastrutture verdi e blu. Sono 
riconoscibili quattro macro famiglie di gran‑
di Parchi nella città consolidata e nell’area 
metropolitana:

1) il Parco anulare delle Mura a corona 
della città antica, di valenza ecologica, pa‑
esaggistica, storica e identitaria;

2) i Parchi urbani (Parco delle Mura, Par‑
co Morandi, Parco delle Farfalle, Parco Mil‑
covich, Parco Iris, Parco Europa, Parco dei 
Faggi, etc.), ricompresi nella rete e nella 
costellazione degli spazi pubblici e privati 
della città consolidata;

3) la rete anulare del Parco dei Fiumi 
(Parco Brentelle, Parco Basso Isonzo, Par‑
co Roncajette, Parco Fistomba, etc.),  im‑
perniata sui corridoi fluviali principali del 
Brenta, Bacchiglione e Brentella e sulla re‑
te urbana storica dei canali Piovego, Scari‑

catore, Voltabarozzo e S. Gregorio;

4) i Parchi urbani e territoriali della città 
policentrica (Parco Gozzano, Parco Isola 
di Torre, Parco degli Alpini, etc.), a corona 
della cintura metropolitana insediata.

Rispetto al sistema dei Grandi parchi ur‑
bani e territoriali, come sopra definiti e illu‑
strati nello schema seguente, si elencano 
i principali Indirizzi che hanno guidato l'e‑
laborazione del nuovo PI e/o che sono de‑
mandati ad altri strumenti di pianificazione, 
programmazione e politiche urbane:
1. completare il Parco delle Mura come si‑

stema anulare verde e ciclopedonale, 
comprensivo dei tratti murari storici su‑
perstiti restaurati e da restaurare, oltre 
che di specifici interventi su spazi ed 
edifici contermini quali ad esempio quelli 
liberati e/o liberabili a seguito della de‑
molizione degli edifici incongrui e conse‑
guente rinaturalizzazione delle aree;

2. qualificare il Parco dei Fiumi come cer‑
niera tra il Parco delle Mura della città 
storica e il Parco agricolo periurbano, 
potenziando e implementando i sistemi 
vegetali lineari, i sentieri e le piste cicla‑
bili di fruizione naturalistica, i sistemi li‑
neari di esondazione controllata e/o fito‑
depurazione;

3. integrare i Parchi urbani e territoriali del‑
la policentrica e ricucire la costellazione 
del verde; 

4. implementare e potenziare la rete dei 
Grandi parchi e le aree di forestazione 
urbana attraverso l’applicazione di stru‑
menti compensativi e/o premiali, incen‑
tivando la rigenerazione ecologica, pa‑
esaggistica e funzionale dei cosiddetti 
“cunei verdi” del Piano Piccinato.

RICUCIRE I SISTEMI DEL VERDE E DELLA
MOBILITÀ SLOW CON LA CITTÀ CONSOLIDATA

COMPLETARE IL PARCO DELLE MURA COME
SISTEMA ANULARE VERDE E CICLOPEDONALE

IMPLEMENTARE I SISTEMI VEGETALI LINEARI, 
I SENTIERI E LE PISTE CICLABILI DI FRUIZIONE 
NATURALISTICA E I SISTEMI LINEARI DI ESONDA-
ZIONE CONTROLLATA E/O FITODEPURAZIONE

Il sistema ambientale

03.2 Qualificare il sistema 
dei grandi parchi
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Sistema dei parchi urbaniSistema anulare del Parco delle Mura

Sistema anulare del Parco dei Fiumi
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Il paesaggio rurale e periurbano di Pado‑
va è oggi un territorio molteplice, caratte‑
rizzato dalla compresenza di aree natura‑
li, semi‑naturali, coltivate e di un territorio 
insediato a morfologia diffusa e nucleare 
isolata. Il binomio costituito dal territorio ru‑
rale e da quello insediato è l’elemento che 
contraddistingue la cintura verde agrico-
la, sulla quale insiste una residua econo‑
mia agricola che oggi appare notevolmente 
frammentata, con la presenza di alcuni fe‑
nomeni di abbandono agricolo.
La campagna insediata si è invece struttu‑
rata sulla dimensione policentrica dei nuclei 
residenziali, abitati da proprietari e lavora‑
tori, legati storicamente alle attività agrico‑
le di un territorio frazionato. Questi nuclei 
hanno, tuttavia, progressivamente modifi‑
cato il proprio ruolo, perdendo un rappor‑
to sostanziale con la produzione agricola 
a seguito delle profonde trasformazioni del 
ciclo produttivo tradizionale e del progres‑
sivo ridimensionamento del settore prima‑
rio. Oggi questi centri si configurano come 
veri e propri nuclei residenziali alternativi al 
centro città. 
Alcuni sono caratterizzati anche da una cre‑
scente attrattività in termini di servizi e at‑
trezzature, mix funzionali, valori storici, cul‑
turali e identitari. Tra questi si evidenziano 
in particolare i centri di Pontevigodarzere, 

Ponte di Brenta e Mandria. Altri assumono 
più la valenza di quartieri residenziali della 
corona policentrica, come quelli di Altichie‑
ro e Torre (a nord), Camin e Granze (a est), 
Salboro e Mandria (a sud).
Rispetto alla cintura verde agricola, si elen‑
cano i principali Indirizzi che hanno guidato 
l'elaborazione del nuovo PI e/o che sono 
demandati ad altri strumenti di pianificazio‑
ne, programmazione e politiche urbane:
1. qualificare il parco agricolo metropo‑

litano di rilevanza paesaggistica, pro‑
muovendo lo sviluppo di un’agricoltura 
urbana multifunzionale e al contempo 
riqualificando gli elementi del paesaggio 
agrario (canali, fossati e scoli, etc.);

2. tutelare le attività agricolo produttive in‑
centivando lo sviluppo di un’agricoltura 
di elevata sostenibilità ambientale (es. 
produzione biologica, produzioni tipiche, 
etc.) e la qualificazione della tipicità del‑
la produzione agricola e della sua filiera;

3. valorizzare i nuclei della campagna in‑
sediata incentivando specifici mix fun‑
zionali in ragione delle diverse vocazioni 
di ciascuno di essi e della dotazione di 
servizi e attrezzature;

4. incentivare il recupero e la ristruttura‑
zione degli edifici rurali esistenti in area 
agricola e di quelli non più legati alla 
conduzione agricola del fondo, e la loro 
multifunzionalità, con particolare riferi‑
mento a quelli dismessi e abbandonati;

5. regolamentare le attività produttive esi‑
stenti nel territorio agricolo, favorendo la 
ricollocazione mediante l’applicazione 
del credito edilizio;

6. promuovere la rigenerazione degli spazi 
interstiziali e/o abbandonati e degli am‑
biti periurbani e urbani e come occasioni 
di qualificazione del paesaggio agrario.

RIQUALIFICARE GLI ELEMENTI DEL PAESAGGIO 
AGRARIO: PERCORSI E TRACCIATI INTERPODE-
RALI, CANALI, FOSSATI E SCOLI, CONFINI DEI 
FONDI AGRICOLI

RIGENERARE DEGLI SPAZI INTERSTIZIALI E/O 
ABBANDONATI E DEGLI AMBITI PERIURBANI E 
URBANI E COME OCCASIONI DI QUALIFICAZIONE 
DEL PAESAGGIO AGRARIO

Il sistema ambientale

03.3 Consolidare la cintura 
verde agricola
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Nuclei della campagna insediata sul Brenta

Nuclei della campagna insediata Sud

Cintura agricola

Parco Agropaesaggistico
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La città consolidata e gli spazi aperti inter‑
stiziali giocano un ruolo centrale per la ridu‑
zione delle condizioni di sofferenza idrau‑
lica e per il miglioramento del drenaggio 
urbano.
L’aumento della frequenza e dell’intensità 
delle piogge unitamente agli effetti indotti 
in termini di esondazione di fiumi e canali, 
causati dall’insofferenza degli argini, dalla 
limitata capacità dei suoli agricoli e urba‑
ni di garantire lo smaltimento delle acque, 
costituisce una delle condizioni di rischio 
idrogeologico più rilevante per il territorio 
padovano, peraltro evidenziata e segna‑
lata nella Carta delle Fragilità del PAT e 

nel recente Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni (PGRA). Il quadro che emerge è 
quello di una parziale inadeguatezza del 
sistema di drenaggio urbano e territoriale 
nelle sue molteplici e differenti declinazioni. 
Di fronte a questa condizione si pone la ne‑
cessità di intervenire sia a livello micro, ri‑
solvendo criticità puntuali e localizzate (es. 
bacini di laminazione, irrobustimento degli 
argini, ripristino delle scoline agricole, etc.), 
ma soprattutto a livello macro intervenendo 
sul funzionamento della rete idraulica, sulla 
permeabilità dei suoli, sulla ritenzione e ri‑
ciclo delle risorse idriche.
Rispetto al rischio idrogeologico, si elen‑
cano i principali Indirizzi che hanno guidato 
l'elaborazione del nuovo PI e/o che sono 
demandati ad altri strumenti di pianificazio‑
ne, programmazione e politiche urbane:
1. migliorare l’efficienza del sistema delle 

reti di smaltimento e stoccaggio delle ac‑
que meteoriche nelle aree pertinenziali 
degli edifici, in rapporto ai cambiamenti 
climatici, incentivando la de‑sigillazione 
dei suoli e degli spazi aperti impermea‑
bilizzati;

2. accertare la compatibilità degli interven‑
ti con la sicurezza idraulica del territo‑
rio, secondo il principio dell’invarianza 
idraulica;

3. subordinare, ove necessario, l’attuazio‑
ne di talune previsioni urbanistiche alla 
realizzazione di infrastrutture, opere o 
servizi per lo smaltimento delle acque 
meteoriche;

4. incrementare la permeabilità dei tessuti 
urbani esistenti, favorire la ritenzione e il 
riciclo delle acque piovane;

5. ridurre il rischio idrogeologico anche at‑
traverso l’eventuale completamento del 
canale scolmatore Padova‑Venezia.

INCREMENTARE LA PERMEABILITÀ DEI TESSUTI 
URBANI ESISTENTI, FAVORENDO LA RITENZIONE 
E IL RICICLO DELLE ACQUE PIOVANE

MIGLIORARE L’EFFICIENZA DEL SISTEMA DELLE 
RETI DI SMALTIMENTO E STOCCAGGIO DELLE 
ACQUE METEORICHE NELLE AREE PERTINEN-
ZIALI DEGLI EDIFICI

Il sistema ambientale

03.4 Ridurre i rischi 
idrogeologici e qualificare il 
drenaggio urbano
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Mitigazione ambientale delle grandi infrastrutture

Ambiti di pertinenza dei corsi d’acqua

Aree a rischio esondazione

Viabilità di quartiere nella città consolidata

Area pertinenziale di edifici pubblici e privati nella città 
consolidata di prima cintura
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04 | IL SISTEMA INSEDIATIVO-RESIDENZIALE
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IL Sistema insediativo residenziale della 
città costruita costituisce il campo preferen‑
ziale per promuovere un nuovo modello di 
rigenerazione urbana fortemente caratte‑
rizzato sotto il profilo ambientale, paesag‑
gistico e funzionale.
Rigenerazione che dovrà lavorare su un 
doppio binario, quello orientato alla ricon‑
versione e riuso dei tessuti edilizi esistenti 
e quello più propriamente rivolto al raffor‑
zamento e alla qualificazione degli spazi 
urbani aperti (strade, slarghi, piazze, par‑
cheggi, verde, etc.).

Gli spazi aperti costituiscono il telaio re‑
siliente della città costruita e consolidata. 
Esso si esplica attraverso il rafforzamento 
della più ampia rete di infrastrutture “verdi e 
blu”, per innalzare la qualità della Città nel 
suo complesso. 
Il Piano promuove, in tal senso, un progetto 
di rigenerazione diffusa e integrata fondato 
sugli spazi aperti e finalizzato all’implemen‑
tazione della dimensione ecologico‑am‑
bientale della Città (schede progettuali dei 
rioni). Favorendo l’attivazione di progetti e 
di pratiche diffuse di riappropriazione dello 

spazio per restituire ai cittadini un’immagi‑
ne unitaria dello spazio collettivo, mettendo 
in primo piano il cittadino‑pedone e il citta‑
dino‑ciclista. 
Dalla lettura interpretativa per Parti di Città 
emerge che alcuni quartieri e alcuni isolati, 
hanno gli spazi di uso collettivo non-finiti, 
né tantomeno ri-finiti. Lo spazio pubblico è 
spesso uno spazio di risulta abbandonato, 
non progettato e di “scarto”. Eppure è lo 
spazio utilizzato quotidianamente da tutti i 
cittadini e dai frequentatori esterni. Le mo‑
derne “porte” di accesso alla città e i varchi 
infrastrutturali, che dovrebbero rappresen‑
tare il biglietto di ingresso sono spesso spa‑
zi di risulta non codificati lasciati alla proget‑
tazione infrastrutturale e non coniugati con 
una progettazione urbana‑architettonica. 
Gli spazi verdi si configurano talvolta come 
una costellazione di aree difficilmente inte‑
grate, armonizzate e collegate tra loro. In 
altri casi, invece, tali spazi sono stati ogget‑
to di progettazione e realizzazione mirata 
e oggi sono altamente utilizzati, come per 
esempio il Parco Iris nel quartiere Forcelli‑
ni, il Parco d'Europa alla Stanga oppure la 
rete delle piste ciclabili. 
Il nuovo Piano ha approfondito e imple‑
mentato tale politica urbana prevedendo 
un progetto complessivo degli spazi aperti, 
tradotto in specifiche schede progettuali dei 
singoli rioni. Un progetto guida che mette in 
rete e a coerenza il complesso delle aree 
aperte esistenti e di futura realizzazione, 
che potrà essere poi realizzato per stralci 
in un tempo medio a seconda delle risorse 
disponibili. Nella teoria urbanistica il Piano 
regolatore di una città è prima di tutto il pia‑
no della città pubblica a cui si deve “piega‑
re” la “città privata”.
In tal senso si muove anche il Piano Urba‑

no della Mobilità Sostenibile (PUMS_2020), 
che mette in primo piano il tema della mo‑
derazione della velocità, cioè la qualifica‑
zione di Padova come “Città da 30”. Tutte 
le strade che non svolgono un ruolo di col‑
legamento inter‑quartierale o inter‑frazio‑
nale, devono essere ripensate in termini di 
funzioni e caratteristiche. Le stesse devo‑
no essere riprogettate e rifunzionalizzate ri‑
portandole a spazi aperti al servizio dei soli 
residenti di quell’isolato, di quel quartiere.

Le aree abbandonate o dismesse sono 
altre aree di “scarto” che contribuiscono a 
non avere una immagine bella della città. 
Per questo devono essere rimesse in ri‑ci‑
clo per la rigenerazione e riqualificazione 
della città pubblica favorendo però anche 
la imprenditoria immobiliare privata per 
attivare processi virtuosi. La Legge Urba‑
nistica Regionale favorisce la costruzione 
del piano con la co‑partecipazione dei pri‑
vati attraverso gli accordi pubblico‑privato 
e attivando le procedure di perequazione, 
compensazione e delle premialità o crediti 
edilizi.
In tal senso, il Piano interviene sui tessuti 
urbani esistenti promuovendo interventi di 
rigenerazione diffusa di piccola dimensione 
(es. le aree in cui insistono capannoni iso‑
lati abbandonati o sottoutilizzati), ma anche 
di maggiore ampiezza (come ad esempio 
l'ex caserma Romagnoli o altri spazi ete‑
rogenei come quelli di Ansa Borgomagno). 
A seconda della disponibilità espressa dal‑
le Manifestazioni di Interesse dei soggetti 
privati (avvisi 2021) alcune di queste aree 
entrano direttamente in questo Piano de‑
gli Interventi di valenza quinquennale), al‑
tre sono demandate a successivi Piani o a 
successive progettazioni di dettaglio.
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La complessità e l’articolazione del siste‑
ma insediativo residenziale presuppone 
l’individuazione di specifiche “Parti urbane” 
diverse tra loro per ruolo, funzione e per 
materiali edilizi che compongono la città 
esistente.
Il riconoscimento di parti di città omogenee 
o eterogenee per caratteristiche funziona‑
li, morfo‑tipologiche e storico‑costruttive è 
finalizzato a definire delle Linee Guida pro‑
gettuali specifiche in grado di conseguire 
una rigenerazione diffusa dei tessuti e della 
rete degli spazi aperti.

Il sistema insediativo residenziale

04.1 Valorizzare le parti 
urbane e le identità locali

struttura a stella

da una configurazione a stella con cunei verdi 
e quartieri che si sviluppano lungo assi radiali

struttura ad arcipelago

ad un arcipelago di rioni che assorbe il verde 
e lo ospita all’interno del tessuto urbano
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LE MORFOLOGIE DEI TRACCIATI LE CONSULTE DI QUARTIERE

L'ANALISI MORFOLOGICA DEL CO-
STRUITO E DEI TRACCIATI

Il primo approccio alla conoscenza della 
Città e delle sue parti è rappresentato dal 
riconoscimento degli elementi fisici di cui 
è costituita: la morfologia del costruito e la 
morfologia dei tracciati.
Lo studio delle forme del costruito consente 
di riconoscere dimensioni e geometrie de‑
gli insediamenti e il rapporto che si crea tra 
spazi pieni (l’edificato) e spazi vuoti (il non 
costruito). La mappa sotto riportata eviden‑
zia e permette di riconoscere uguaglianze e 
differenze del territorio costruito che richia‑
mano tessuti e principi insediativi associa‑
bili a diverse modalità dell’abitare. In parti‑
colare risultano evidenti le differenze tra la 
dimensione e la forma delle aree industriali, 

ma anche le differenze interne alla parte ur‑
banizzata prevalentemente residenziale. Si 
riscontrano, abbastanza facilmente, tessuti 
edilizi a bassa densità contro quelli con ti‑
pologia a palazzoni, oppure tessuti in cui 
prevale la modalità insediativa ad edilizia 
concentrata tipica delle lottizzazioni priva‑
te contro quartieri con maggiori spazi aperti 
tipici della città pubblica (quartieri PEEP).
La lettura della morfologia dei tracciati por‑
ta a riconoscere le differenze tra le geome‑
trie delle strade, il diverso sedime di strada 
larga e di strada stretta. E ad individuare 
la gerarchia che le stesse devono/possono 
assumere a seconda dei diversi tipi di flussi 
di traffico, differenziando gli assi ordinatori 
principali di accesso alla città e la viabilità 
di quartiere e di isolato a traffico limitato. Le 
prime devono avere le caratteristiche per 
poter assumere una velocità di 50 km/h, 

le seconde di moderazione del traffico, se‑
condo le regole prestazionali fissate anche 
dal Codice della Strada.

LE PARTI DI CITTÀ: SUDDIVISIONE AM-
MINISTRATIVA VS TOPONIMI

L’analisi degli elementi fisici della Città (co‑
struito e tracciati) è affiancata da una prima 
ricognizione sui nomi con cui vengono rico‑
nosciute le diverse parti del territorio. Sono 
nomi che fanno riferimento agli ambiti am‑
ministrativi (quartieri), ma anche ai luoghi 
(toponimi). Sono i nomi con cui gli abitanti 
di Padova chiamano e riconoscono il loro 
territorio. Sono nomi che, in alcuni casi, rin‑
viano alle ragioni delle origini dei luoghi che 
li contengono (toponimi).
Sotto il profilo amministrativo il territorio 

comunale è articolato in dieci Consulte di 
quartiere: Centro, Nord, Est (3A e 3B), Sud‑
Est (4A e 4B), Sud‑Ovest (5A e 5B), Ovest 
(6A e 6B). 
Le Consulte assumono un ruolo proattivo 
alla costruzione del Piano, nelle scelte che 
riguardano i singoli rioni, nella gestione dei 
beni comuni, nella vita sociale e culturale 
del singolo quartiere. Le stesse possono 
farsi da tramite per un più rapido e diret‑
to collegamento tra l’Amministrazione Co‑
munale e la popolazione. Nel processo di 
elaborazione del Piano, le Consulte sono 
state attivate per avviare un processo par‑
tecipativo che le ha viste protagoniste nella 
costruzione del nuovo progetto della città 
"ad arcipelago", fatta cioè di singoli rioni, 
ciascuno con una propria identità e autono‑
mia. Con le stesse consulte sono stati indi‑
viduati gli obiettivi locali (inseriti all'interno 

LE MORFOLOGIE DEL COSTRUITO
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1 La Città storica

2 La Città consolidata di prima cintura
a morfologia compiuta e definita

3 La Città consolidata di prima cintura
con ampi cunei verdi

5 La Città consolidata policentrica

6 La Città della ricerca e dell'innovazione

7 La Città della produzione

4 La Città consolidata di seconda cintura

delle schede progettuali elaborate per ogni 
singolo rione), e i possibili progetti da pro‑
porre che rispecchiano le richieste dei citta‑
dini ivi residenti.
L’analisi dei toponimi rappresenta un ulte‑
riore avvicinamento allo studio della “mac‑
china urbana” e delle sue componenti, rico‑
nosciute e riconoscibili, nonché del sistema 
di relazioni tra le diverse parti della città. I 
quartieri principali per peso demografico, 
caratteri funzionali e identità locali sono 
riconducibili alle seguenti realtà urbane: 
Centro storico, Arcella, San Lazzaro, For‑
cellini, Guizza, Mandria, San Giuseppe, 
Brusegana e Sacro Cuore. Attorno a questi 
toponimi “più ricorrenti” gravitano progetti 
e aspettative dei residenti che alimentano 
il dialogo urbano prestazionale tra ammini‑
strazione e cittadinanza attiva.

LE PARTI URBANE

Dalla prima lettura interpretativa delle mor‑
fologie della città si possono già ricono‑
scere delle “parti” che rispondono a regole 
insediative similari che necessitano di ti‑
pologie di interventi progettuali sugli spazi 
aperti simili.
L’analisi della Città per parti consente di 
evidenziare le caratteristiche insediative 
dei tessuti presenti e quindi, nella logica di 
incentivare la rigenerazione della città esi‑
stente, di costruire uno sfondo analitico per 
la gestione delle trasformazioni urbanisti‑
co‑edilizie in tal senso. Intervenire sulla cit‑
tà esistente vuol dire infatti, oltre che defini‑
re i principali luoghi della trasformazione e 

della rigenerazione urbana, anche valutare 
le possibilità di riqualificazione dei tessuti 
urbani. Un compito che necessita anche 
di riflettere su specifiche e innovative mo‑
dalità di gestione del territorio (ad esempio 
mediante gli istituti perequativi e accordi 
pubblico/privato) ma che deve necessaria‑
mente partire dalla conoscenza approfon‑
dita dei luoghi su cui intervenire.

In prima approssimazione, il sistema inse‑
diativo residenziale individua le seguenti 
parti urbane:

a) la Città storica entro e attorno alle Mura;
b) la Città consolidata di prima cintura a 
morfologia compiuta e definita;
c) la Città consolidata di prima cintura con 

ampi “cunei” verdi;
d) la Città consolidata di seconda cintura;
e) la Città policentrica dei quartieri proiettati 
verso i comuni confinanti,
f) la Città della Ricerca e dell’Innovazione;
g) la Città della produzione.

Nelle pagine seguenti si descrivono i prin‑
cipali caratteri fisici, morfologici, funzionali, 
storico‑ambientali e tipologici di ogni parte 
urbana, proponendo alcune possibili linee 
di azione per la risoluzione delle criticità in‑
dividuate. Per la città consolidata della Ri‑
cerca e dell’Innovazione e per la città con‑
solidata produttiva si rimanda al paragrafo 
riguardante il Sistema insediativo produtti‑
vo.
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A_LA CITTÀ STORICA

Caratteri fisici, morfologici, funzionali, stori-
co-ambientali e tipologici

Comprende le parti di territorio riconoscibili 
nella città antica, racchiusa entro le Mura 
cinquecentesche. Il sistema delle piazze, in 
primis Piazza dei Signori, delle Erbe e del‑
la Frutta, Prato della Valle unitamente alla 
presenza di eccellenze storiche, cultura‑
li, paesaggistiche e ambientali qualificano 
Padova come Città di livello internazionale. 

Linee Guida

La bellezza e l’unicità di questa parte urba‑
na sono mantenute nel nuovo Piano, quali‑
ficando il sistema degli spazi aperti a parti‑
re dal Parco anulare delle Mura e dall’asse 
verde del Piovego. Particolare attenzione è 
posta alla valenza urbanistica assunta dal 
quartiere "Città Giardino", con particolare 
riferimento al rapporto tra "vuoti" e "pieni" e 
alla presenza del verde alberato.

Corti interne ad utilizzo privato e/o semipubblico

Isolato chiuso con corti interne,
di forma pressocchè rettangolare e
con il lato lungo disposto sull'asse
ordinatore

Il fronte principale dell'isolato è caratterizzato da edifici 
in stretto rapporto con lo spazio antistante.

Tale connessione genera una articolata composizione 
dei prospetti degli edifici, i quali sono caratterizzati da 

un sistema di spazio pubblico porticato
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B_LA CITTÀ CONSOLIDATA DI PRIMA 
CINTURA A MORFOLOGIA COMPIUTA E 
DEFINITA

Caratteri fisici, morfologici, funzionali, stori-
co-ambientali e tipologici

Comprende le parti di territorio cresciute 
a corona della Città storica di Padova, ca‑
ratterizzate dalla prevalenza di un tessuto 
compatto, racchiuso e definito in maniera 
compiuta all’interno di elementi fisici na‑
turali o antropici, come ad esempio la fer‑
rovia, l’autostrada, piuttosto che il canale 
Scaricatore o le Mura cinquecentesche 
della città antica. Si tratta di tessuti urbani 
a medio‑alta densità, caratterizzati da una 
mixitè funzionale con prevalenza di edifici 
a blocco isolati su lotto, a 2/3 o più piani 
fuori terra, circondati da spazi di pertinen‑
za privati recintati e/o spazi semi‑privati ed 
in relazione diretta con la strada. Tali aree 
edificate sono intervallate talvolta da alcuni 
spazi aperti verdi.

Quartieri di riferimento alla parte urbana

La parte urbana è suddivisa in:
a) quartieri sud di Sant’Osvaldo e Madonna 
Pellegrina, con un peso demografico di cir‑
ca 18mila abitanti, riconoscibili nella porzio‑
ne di territorio compresa tra le mura della 
città antica a nord‑ovest, il canale Scarica‑
tore a sud e il bordo urbano posto a est di 
via Facciolati;
b) quartieri ovest di San Giuseppe e Porta 
Trento, di oltre 10mila abitanti, delimitati a 
nord e a ovest dalla ferrovia, a est dalla cit‑
tà storica e a sud da via Sorio, che li separa 
dal quartiere Sacra Famiglia;
c) quartieri nord di Arcella, San Bellino e 

San Carlo, che con una popolazione di circa 
40mila abitanti e una densità di oltre 6.500 
abitanti per Kmq, rappresentano una delle 
parti urbane più dense, caratterizzate dalla 
prevalenza di condomini a 3/4 o più piani. 
I confini di questa parte urbana sono ben 
delineati dalla ferrovia, a sud e ad ovest, 
l’autostrada a nord e la strada di bordo via 
del Plebiscito 1866 a est.

Linee Guida

Si tratta di avviare un processo di lunga du‑
rata di rigenerazione urbanistica e ambien‑
tale della città esistente, lavorando sul bino‑
mio costruito e spazi aperti. Processo che 
non si esaurisce con il nuovo Piano e che 
dovrà coordinarsi anche con altri strumenti 
di pianificazione e programmazione comu‑
nale, con le politiche urbane e l’opportuni‑
tà offerta dai programmi di finanziamento 
europei, nazionali e regionali. In tal senso, 
assume rilevanza l’attivazione di una nuo‑
va urbanistica tattica capace di ascoltare le 
esigenze dei quartieri e dare voce ai biso‑
gni. Si parte dal basso, dal coinvolgimento 
della cittadinanza che abita nei quartieri, 
per poterli rendere più vivibili.
Rigenerare gli spazi aperti significa metter‑
li in relazione e integrarli, riconoscendo il 
ruolo degli assi ordinatori/strutturanti (vedi 
ad esempio l’asse di via T. Aspetti / G. Reni 
e quello di via J. Facciolati) e al contempo 
intervenendo al loro interno, con interventi 
di moderazione del traffico e di ridefinizio‑
ne della carreggiata stradale a favore de‑
gli utenti più deboli della strada. In questa 
strategia, anticipata peraltro dal PUMS, le 
linee del tram esistenti e di progetto gioca‑
no un ruolo fondamentale.

Lotti giustapposti con accesso 
diretto sulla strada

L'edificato si attesta 
sullo spazio pubblico

Verde privato pertinenziale

Isolato semi chiuso, di for-
ma rettangolare e con il lato 
lungo disposto lungo l'asse 
ordinatore. Gli isolati for-
mano un reticolo geometri-
co regolare, caratterizzato 
da una chiara gerarchiz-
zazione dei tracciati viari
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C_LA CITTÀ CONSOLIDATA DI PRIMA 
CINTURA CON AMPI "CUNEI" VERDI

Caratteri fisici, morfologici, funzionali, stori-
co-ambientali e tipologici

Comprende le parti di territorio riconoscibili 
nei quartieri di prima corona urbana, carat‑
terizzati dalla prevalenza di ampi “cunei” 
verdi che permeano all’interno del tessuto 
urbano e che, potenzialmente, potrebbero 
costituire uno snodo centrale per promuo‑
vere la rigenerazione ecologica in senso 
resiliente della Città.
Si tratta di tessuti a densità variabile, ca‑
ratterizzati dalla presenza di mix funzionali 
e organizzati su lotti di dimensione e geo‑
metrie diversificate, che talvolta si affaccia‑
no su ampi spazi aperti a parco o a verde 
agricolo. In tal caso, il margine urbano non 
è chiaramente definito, se non in taluni casi 
da una strada di bordo, un corso d’acqua o 
canale o dalla ferrovia.

Quartieri di riferimento alla parte urbana

La parte urbana è suddivisa nei quartieri:
a) Mortise, popoloso quartiere della coro‑
na urbana nord‑orientale di Padova, ca‑
ratterizzato dalla prevalenza di un tessu‑
to a tipologie miste, con buona dotazione 
di spazi verdi posti nel cuore del borgo e 
nell’immediato intorno;
b) Forcellini e Terranegra, a est, caratte‑
rizzati da un tessuto puntiforme a media 
densità intervallato dalla presenza di aree 
a parco (es. parco Iris) e ampi cunei verdi 
che trovano nell’infrastruttura blu del cana‑
le Scaricatore la loro massima concentra‑
zione;
c)  Sacra Famiglia, quartiere sud‑est rap‑

presentato da un tessuto semi‑estensivo 
poggiato a sud sul parco fluviale del Bac‑
chiglione e su una vasta porzione di aree 
verdi agricole.

Linee Guida

La rigenerazione di questa parte di città 
assume rilevanza per la presenza di ampi 
cunei verdi. L’obiettivo è quello di creare un 
sistema di spazi aperti pubblici e privati a 
corona della città esistente, come ad esem‑
pio parchi urbani, aree di forestazione urba‑
na, attrezzature scoperte sportive, ricreati‑
ve e per il tempo libero, aree di agricoltura 
urbana e di verde agricolo filtro tra la città 
esistente e la campagna. La traduzione di 
tale strategia nel medio‑lungo periodo po‑
trà essere accompagnata dalla ricerca di 
un’interazione virtuosa con le risorse pub‑
bliche e private (europee, nazionali, regio‑
nali, locali).

Isolato a forma irregolare con edificato at-
testato l'ungo l'asse ordinatore, caratteriz-
zato dalla presenza di ampi aspazi aperti

Lotti disposti in successione e 
paralleli all'asse ordinatore

Lotti disposti in succes-
sione e perpendicolari 
all'asse ordinatore

Lo spazio pubblico è gerarchizzato sulla 
base della sua differente funzione: den-
tro l'isolato è destinato ai pedoni mentre, 
esternamente è adibito per uso carrabile
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D_LA CITTÀ CONSOLIDATA DI SECON-
DA CINTURA

Caratteri fisici, morfologici, funzionali, stori-
co-ambientali e tipologici

Comprende le parti di territorio cresciute in 
addizione alla città moderna, esternamente 
ai principali confini naturali e antropici: l’as‑
se idraulico del Bacchiglione e Scaricatore 
a sud, la linea ferroviaria Padova‑Bologna 
e Padova‑Bassano a ovest.
Si tratta di tessuti a media densità com‑
presi tra i suddetti elementi fisici e l’anel‑
lo viario delle tangenziali, caratterizzati da 
una crescita incrementale per singoli lotti, 
prevalentemente localizzati lungo un asse 
ordinatore e da tracciati minori ad esso per‑
pendicolari.
I bordi urbani risultano spesso frammentati 
dalla presenza del verde agricolo che in ta‑
lune situazioni è prevalente.

Quartieri di riferimento alla parte urbana

La parte urbana è suddivisa in:
a) quartieri a sud del Bacchiglione/Scarica‑
tore, riconoscibili nei centri/nuclei di Palta‑
na, Guizza, Voltabarozzo e Crocifisso, po‑
sti lungo alcuni assi ordinatori di ingresso 
alla città (via Adriatica, via Guizza, via P. 
Bembo, via Piovese) e caratterizzati dalla 
prevalenza di isolati regolari cresciuti lungo 
assi ortogonali e paralleli;
b) quartiere Sacro Cuore, compreso tra la 
ferrovia, la tangenziale e l’autostrada, cre‑
sciuto lungo l’asse ordinatore di via Istria / 
Sacro Cuore.

Linee Guida

La strategia per questa parte urbana ver‑
te sulla necessità di contrastare l’uso ec‑
cessivo del suolo agricolo, puntando sulla 
rigenerazione urbana e riqualificazione dei 
luoghi più compromessi e sulla ricucitura 
dei bordi urbani.
La rigenerazione passa anche attraverso 
una riconfigurazione qualitativa di strade, 
piazze, slarghi e specifici spazi urbani in re‑
lazione alle possibili modificazioni, nel me‑
dio‑periodo, della mobilità urbana pubblica 
e privata, già anticipati dal PUMS (ZTL, zo‑
ne 30, isole ambientali, etc.). L’incremento 
di spazi riservati a pedonalità e ciclabilità 
consentirà di integrare tra loro i luoghi stori‑
ci e le attrezzature di uso collettivo (scuole, 
servizi generali, sport, tempo libero, etc.).

Lotti giustapposti con 
accesso diretto sulla 
strada

Lo spazio pubblico, privo di un dise-
gno di suolo organico è riconoscibile 
come sede carrabile

Verde privato
pertinenziale

Isolato ti forma rettangola-
re e con il lato lungo dispo-
sto lungo l'asse ordinatore
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E_CITTÀ CONSOLIDATA POLICENTRI-
CA

Caratteri fisici, morfologici, funzionali, stori-
co-ambientali e tipologici

Comprende le parti di territorio riconoscibili 
nella corona policentrica insediata, carat‑
terizzata da borghi e nuclei di dimensioni 
e caratteristiche morfologiche e funzionali 
variabili.
Da un lato vi sono i nuclei urbani che, per 
funzioni, servizi, consistenza e peso de‑
mografico, si configurano come delle vere 
e proprie città di città. Si tratta di centri di 
medie dimensioni, dotati di tutti i servizi di 
quartiere e talvolta anche di attrezzature di 
livello più urbano e territoriale (es. scuole 
superiori, ippodromo, ex caserme, etc.): 
Ponte di Brenta, Torre, Pontevigodarzere, 
Altichiero, Chiesanuova, Brusegana, Man‑
dria.
Dall’altro le frazioni/località di medio‑picco‑
le dimensioni, nate come espansioni di ag‑
glomerati rurali e diventati dei piccoli centri 
residenziali, dotati di alcuni servizi primari e 
collegati con il centro città ma anche con le 
realtà urbane contermini.

Quartieri di riferimento alla parte urbana

La parte urbana è suddivisa in:
a) cintura policentrica a nord dell’auto‑
strada, rappresentata dai centri di medie 
dimensioni di Ponte di Brenta, Torre, Pon‑
tevigodarzere e Altichiero, alcuni dei quali 
sono collegati per funzioni e caratteristiche 
con gli adiacenti centri di Cadoneghe e Vi‑
godarzere;
b) cintura policentrica a ovest della tangen‑
ziale (Corso Australia), costituita dai centri 

di Montà, Chiesanuova e Brusegana, cre‑
sciuti rispettivamente lungo i tracciati ordi‑
natori di via Montà, via Chiesanuova e via 
dei Colli;
c) città policentrica a sud della tangenziale 
(Corso Primo Maggio / Boston), strutturata 
nel quartiere popoloso di Mandria e nel nu‑
cleo urbano‑rurale di Salboro.

Linee Guida

La rigenerazione della città policentrica 
è orientata a promuovere la valorizzazio‑
ne multifunzionale di questi centri abita‑
ti, incentivando specifici mix funzionali in 
ragione delle differenti caratteristiche di 
ciascuno di essi, del loro rapporto con la 
campagna e con il telaio delle infrastruttu‑
re verdi e blu. Si tratta anche di attivare un 
processo di medio‑lungo periodo capace di 
massimizzare le diverse vocazioni di ogni 
realtà urbana, qualificando e mettendo in 
rete i centri tra loro.

Verde privato pertinenziale

Gli edifici hanno accesso sia lungo 
l'asse ordinatore, sia dalle strade di 
penetrazione

Isolato di forma 
rettangolare con lato 
lungo disposto lungo 
l'asse ordinatore
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Tutta la città esistente si configura come la 
sede privilegiata per l’attivazione di un pro‑
cesso di lunga durata di rigenerazione ur‑
bana resiliente della città, nel rispetto delle 
diverse identità stratificate nel territorio, dai 
quartieri della città consolidata a quelli della 
città policentrica.
Sono riconoscibili due macro famiglie di ri‑
generazioni, a scala edilizia e a scala urba‑
nistica.

La rigenerazione edilizia è legata da un 
lato al recupero e alla ri‑funzionalizzazio‑
ne di singoli edifici e lotti abbandonati o in‑
terstiziali, di impianti produttivi dismessi e 
interclusi nella città esistente e, dall’altro, 
al rinnovamento del patrimonio edilizio dal 
punto di vista sismico, energetico, microcli‑
matico e impiantistico.

La rigenerazione urbanistica è una stra‑
tegia più di lungo periodo finalizzata a in‑
tervenire su aree più importanti per consi‑
stenza e caratteristiche, a livello di isolato o 

quartiere, con operazioni di addensamento 
o sostituzione urbana. Si tratta di proces‑
si di riqualificazione anche incrementali ri‑
guardanti aree strategiche della città o aree 
degradate, dismesse o sottoutilizzate, che 
possono prevedere la modificazione del 
disegno dei lotti, degli isolati, degli spazi 
aperti, della dotazione ecologico‑ambienta‑
le e della permeabilità.

Rispetto alla rigenerazione della città esi‑
stente, si elencano i principali Indirizzi che 
hanno guidato l'elaborazione del nuovo PI 
e/o che sono demandati ad altri strumenti 
di pianificazione, programmazione e politi‑
che urbane:
• incentivare la rigenerazione urbanisti‑

ca di alcune aree strategiche (es. Ansa 
Borgomagno, ex caserma Romagnoli, 
etc.), anche in rapporto all’attivazione di 
specifiche forme di collaborazione/com‑
partecipazione con una rete più ampia 
di soggetti pubblici e privati;

• recuperare e rifunzionalizzare gli edifi‑
ci isolati e incastrati nel tessuto edilizio, 
dismessi o sottoutilizzati (es. capannoni 
abbandonati);

• incentivare la riqualificazione del pa‑
trimonio edilizio esistente, dal punto 
di vista dell’adeguamento antisismi‑
co, dell’innalzamento delle prestazio‑
ni energetiche ed ecologico‑ambientali 
(es. ritenzione idrica, riciclo delle acque, 
de-sigillazione, qualificazione vegetale 
delle aree di pertinenza);

• promuovere interventi di edilizia sociale 
garantendo un’adeguata diversificazio‑
ne delle fasce sociali di riferimento, con 
alloggi a rotazione finalizzati ad agevo‑
lare lo spostamento temporaneo di abi‑
tanti domiciliati ma non residenti. RIGENERAZIONE URBANA E MIXITÈ FUNZIONALE

Il sistema insediativo residenziale

04.2 Rigenerare la Città 
esistente
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Città consolidata
Area di urbanizzazione consolidata (PAT)

Asse della Città da rigenerare

Edificio abbandonato o sottoutilizzato
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I “cunei” verdi costituiscono lo snodo per av‑
viare una strategia di rigenerazione urbana 
sulla città esistente, secondo un processo 
di medio‑lungo periodo che inevitabilmen‑
te si deve confrontare con i corridoi verdi 
e blu. Le dimensioni ecologica, paesaggi‑
stica, funzionale e infrastrutturale, svolgo‑
no una funzione centrale nel ripensamento 
della città esistente anche rispetto ai cunei 
verdi, elementi qualificanti la prima e se‑
conda corona della città. 
Tali spazi permeano nella città spingendosi 
in taluni casi fino a ridosso del centro sto‑
rico, con i corridoi del Piovego e del Ron‑
cajette, senza dimenticare i quartieri Forcel‑
lini e Terranegra, anch’essi caratterizzati da 
una buona dotazione di spazi aperti. Spazi 
di un parco agricolo e fluviale, di spessore 
dinamico e variabile, riconoscibile nella re‑
te urbana storica dei canali (San Gregorio, 
Scaricatore), oltre che nell’anello fluviale 
Brenta, Bacchiglione e Brentella.

Si sottolinea qui il ruolo che il verde, nelle 
sue differenti declinazioni, può svolgere per 
ridurre i molteplici rischi naturali e antropici:
1. le condizioni di vulnerabilità del microcli‑

ma urbano (isole di calore);
2. la crescita del CO2 in atmosfera e dei 

gas climalteranti;
3. le sofferenze legate allo smaltimento 

delle acque piovane. 
Nella città esistente, una strategia per gli 
spazi aperti dovrà legare l’implementazio‑
ne della loro dimensione reticolare nella cit‑
tà consolidata (es. parchi, giardini, strade, 
piazze, parcheggi, slarghi, sistemi vegetali 
lineari, etc.) in chiave ecologica e paesaggi‑
stica, con il potenziamento e irrobustimento 
dei cunei verdi urbani, estendendoli alla più 
ampia corona verde agricola.

Rispetto alla qualificazione degli spazi 
aperti, si elencano i principali Indirizzi che 
hanno guidato l'elaborazione del nuovo PI 
e/o che sono demandati ad altri strumenti 
di pianificazione, programmazione e politi‑
che urbane:
• potenziare i cunei verdi, intercettando 

e qualificando i parchi fluviali e urbani, i 
pori verdi esistenti e la costellazione più 
minuta del verde della città esistente;

• consolidare e potenziale il sistema dei 
grandi parchi urbani (Parco Roncajette, 
Parco Basso Isonzo, Parco di Brusega‑
na, etc.);

• riconfigurare e qualificare la corona ver‑
de agricola periurbana mediante un si‑
stema vegetale denso di forestazione 
urbana;

• garantire la continuità del sistema degli 
spazi aperti urbani e di corona della città 
esistente, incentivando nuovi mix fun‑
zionali di attrezzature sportive, ricreative 
e del tempo libero e aree di agricoltura 
urbana;

• riqualificare sotto il profilo paesaggistico 
tratti di fiumi, canali e scoli intercettati 
dai cunei verdi e dalla corona agricola 
periurbana come infrastrutture ambien‑
tali fruibili.

RICONFIGURARE E QUALIFICARE LA CORONA VERDE AGRICOLA PERIURBANA 
MEDIANTE UN SISTEMA VEGETALE DENSO DI FORESTAZIONE URBANA.

INCENTIVARE NUOVI MIX FUNZIONALI DI ATTREZZATURE SPORTIVE, RICREATI-
VE E DEL TEMPO LIBERO E AREE DI AGRICOLTURA URBANA.

Il sistema insediativo residenziale

04.3 Qualificare la rete dei 
"cunei" verdi
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IL Sistema insediativo produttivo di Pado‑
va si fonda su quattro importanti capisaldi, 
espressioni della Città della produzione e 
dei Grandi servizi, emergenti anche da un 
processo dinamico dell’imprenditoria in 
grado di accrescerne il valore.

1. ZIP e Interporto, sviluppatesi a partire 
dagli anni ’50, con la costituzione del Con‑
sorzio Zona Industriale di Padova, hanno 
storicamente occupato una delle prime 
posizioni dell’economia industriale veneta, 
accompagnando e stimolando lo svilup‑
po delle imprese, offrendo nuovi servizi e 
nuove opportunità al territorio in cui esse 
operano e mettendo a disposizione delle 
aziende del nord‑est servizi e strutture lo‑
gistiche ed intermodali efficienti ed in gra‑
do di rispondere al mercato. Oggi si assiste 
ad un radicale mutamento per il comparto 
industriale, causato da da un mercato sem‑
pre più orientato allo sviluppo delle teleco‑
municazioni ed alla crescente produzione 
di beni immateriali e servizi. La ricerca di 
una nuova strategia per la rigenerazione 
della filiera industriale passa anche attra‑
verso un rinnovamento radicale, aziendale 
e tecnologico, dei soggetti imprenditoriali e 
degli attori che in misura diversa convergo‑
no sulla zona industriale.

2. La città multifunzionale della Ricer-
ca e dell’Innovazione. È caratterizzata 
dall’asse strategico compreso tra la sta‑
zione ferroviaria e il casello autostradale di 
Padova Est ed include oltre seimila impre‑
se specializzate nella produzione di servizi 

innovativi e tecnologici (circa il 23% delle 
aziende di settore del Veneto). La strategia 
di base punta a rigenerare tale asse come 
una qualificata infrastruttura urbana multi‑
funzionale, proponendo la ricucitura delle 
attività economiche nei termini di una inte‑
grazione degli spazi attraversati, pur nella 
loro differenza, fino a raggiungere la città 
storica. In questa parte di città è già in atto 
il progetto di Soft City, importante esperi‑
mento tra Università e mondo dell’Impren‑
ditoria.

3. La città della cultura è per eccellenza 
l’immagine della città, della sua storia e 
creatività, degli spazi che questa offre. Pa‑
dova è una tra le più importanti Città d’Arte 
nazionali ed è chiara la sua riconoscibilità 
di vera e propria capitale dell’affresco del 
Trecento. Recentemente è stata infatti in‑
serita nella lista del Patrimonio Mondiale 
UNESCO, oltre all’Orto Botanico (che già lo 
è dal 1997), anche dall’insieme dei luoghi 
che raccontano la storia di uno dei maggiori 
periodi storico‑culturali nazionali: il Trecen‑
to.
Riposizionare Padova nel novero delle più 
importanti città culturali italiane ed europee 
significa anche sollecitare gli imprenditori 
locali ad accompagnare la valorizzazione 
del patrimonio culturale e artistico. 

4. La città del turismo, della ricettività e 
del terziario diffuso. Ha giocato e gioca 
oggi, ancor di più, un ruolo importante 
nell’affermazione di un modello sinergico, 
integrato e multifunzionale che garanti‑
sca la compresenza di attività innovative: 
cultura, creatività, filiere enogastronomiche 
di qualità, tempo libero, ricettività e artigia‑
nato diffuso.
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L'asse strategico multifunzionale Stazio‑
ne‑Fiera‑ZIP costituisce il campo privilegia‑
to di una rigenerazione urbana fortemente 
connotata dal punto di vista della creativi‑
tà e dell’innovazione. Si tratta di un asse 
a spessore dinamico e variabile che com‑
prende la filiera del terziario e dei servizi di 
alto livello, le reti digitali ed energetiche e 
la mobilità slow. È la creazione di Padova 
Soft City. 
Si tratta di un ambito territoriale molto este‑
so che punta a realizzare una rete integrata 
e attrattiva tra la città storica e la ZIP nord, 
legando in particolare la stazione ferrovia‑
ria, la Fiera, il centro direzionale "La Citta‑
della", l’incubatore d’impresa Start Cube e 
il Net Center, includendo ben 6.126 impre‑
se di servizi innovativi e tecnologici tra en‑
gineering, informatica, ricerca e sviluppo, 
comunicazione, marketing e finanza.
Rafforzamento/qualificazione degli spa‑
zi aperti lungo l’asse e rifunzionalizzazio‑
ne del tessuto sono due declinazioni della 
stessa strategia di valorizzazione multifun‑
zionale che:
a) deve essere affrontata in chiave proget‑
tuale co-pianificata con gli attori presenti 
nel territorio;

b) deve far leva sulla convergenza finaliz‑
zata di risorse pubbliche e private dedicate 
alla realizzazione degli interventi sugli spa‑
zi aperti pubblici.
Ciò significa sollecitare i vari attori in gio‑
co (in primis Assindustria Veneto Centro e 
Università degli Studi di Padova) al fine di 
condensare e integrare le azioni progettuali 
più importanti nei tempi brevi, medi e lun‑
ghi.

Rispetto alla città multifunzionale e inno‑
vativa, si elencano i principali Indirizzi che 
hanno guidato l'elaborazione del nuovo PI 
e/o che sono demandati ad altri strumenti 
di pianificazione, programmazione e politi‑
che urbane:
• incentivare mix funzionali, nel recupero 

e nel riuso dei capannoni esistenti lun‑
go l’asse strategico, caratterizzati dalla 
compresenza di attività innovative lega‑
te all’innovazione, alla creatività e alla 
ricerca;

• promuovere la creazione di un incuba‑
tore lineare di imprese e co‑working con 
particolare riferimento al potenziamento 
delle startup nei settori innovativi delle 
infrastrutture energetiche e digitali;

• favorire l’utilizzo di sistemi di trasporto 
pubblico (es. linea tranviaria di progetto 
SIR 2), di bike e di car sharing nei nodi 
intermodali e negli spazi pubblici princi‑
pali (es. Stanga);

• creare le condizioni amministrative, fi‑
nanziarie e gestionali, in coordinamento 
con la programmazione europea, nazio‑
nale, regionale e locale, per consentire 
una convergenza di risorse pubbliche 
e private finalizzate alla creazione della 
città multifunzionale e innovativa.

LA CITTÀ MULTIFUNZIONALE DELLA RICERCA E DELL'INNOVAZIONE

TIMELINE DELLE TRASFORMAZIONI CONNESSE A SOFT CITY

Il sistema insediativo produttivo

05.1 Valorizzare e 
riqualificare la Città  
multifunzionale e innovativa
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Il crescente riconoscimento culturale che la 
città ha registrato grazie alla straordinaria 
qualità delle sue eccellenze storiche, arti‑
stiche, architettoniche e paesaggistiche di 
livello internazionale pone in primo piano 
l’opportunità di cercare un'integrazione si‑
nergica con il turismo, la ricettività e il micro 
terziario diffuso.
La creazione di un binomio inscindibile tra 
cultura e turismo è una strategia che po‑
trà consentire di arricchire la città con una 
gamma diversificata e articolata di attività 
ricettive e del terziario diffuso capace di in‑
tercettare una nuova dimensione culturale 

e sociale fortemente radicata nelle risor‑
se del territorio storico e nel protagonismo 
dei suoi attori (eventi culturali, spettacoli, 
mostre, musei, conferenze, fiere, merca‑
ti, etc.). Questa nuova offerta diversificata 
si combina con una crescente sensibilità 
culturale di un particolare tipo di turismo: 
quello culturale, quello legato alla religiosi‑
tà (la Basilica del Santo) o dai flussi deri‑
vanti dall’uso ospedaliero; turismo che ha 
bisogno di strutture piccole, agili e di breve 
occupazione. 
Rispetto alla città turistica, ricettiva e del 
terziario diffuso, si elencano i principali In‑
dirizzi che hanno guidato l'elaborazione del 
nuovo PI e/o che sono demandati ad altri 
strumenti di pianificazione, programmazio‑
ne e politiche urbane:
• promuovere e valorizzare la città del‑

la cultura, sollecitando la creazione di 
filiere innovative del turismo culturale, 
enogastronomico, del tempo libero e dei 
prodotti locali;

• potenziare il sistema degli itinerari pedo‑
nali e ciclabili (es. asse del Piovego) di 
collegamento tra la città storica e le altre 
risorse storico‑architettoniche, ambien‑
tali e paesaggistiche;

• incentivare la creazione della filiera del 
cibo a Km zero mediante l’introduzione 
di strumenti di valorizzazione dei prodot‑
ti tipici locali e la qualificazione della cul‑
tura enogastronomica;

• consolidare e qualificare l’offerta ricetti‑
va alberghiera attraverso il recupero e la 
rifunzionalizzazione di edifici dismessi, 
abbandonati e/o sottoutilizzati;

• incentivare lo sviluppo di infrastrutture a 
rete digitali e programmi immateriali per 
promuovere la conoscenza della città 
della cultura e delle sue risorse.BASILICA DI S. ANTONIO DI PADOVA

Il sistema insediativo produttivo

05.2 Qualificare la Città del 
turismo, della ricettività e 
del terziario diffuso
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Il commercio, che nel recente periodo ha 
avuto uno sviluppo più che proporzionale 
rispetto al tessuto socio‑economico locale, 
rappresenta uno dei settori più presenti nel‑
la città storica e consolidata. In tal senso, è 
opportuno ricercare un bilanciamento delle 
realtà commerciali esistenti, anche alla luce 
della legge regionale sul commercio (la n. 
50 del 2012). La Legge pone in primo piano 
la qualificazione del sistema commercia‑
le come strumento per ripensare il centro 
urbano, in termini di ruoli e funzioni, e al 
contempo favorire un uso più efficiente di 
beni e risorse, con il minor spreco possibile 
di suolo. Ciò significa costruire un modello 
di sviluppo più equilibrato, integrato e com‑
plementare che, pur perseguendo l’inno‑
vazione e lo sviluppo del settore del com‑
mercio, sia virtuoso e non perda di vista la 
salvaguardia del territorio e dell’ambiente, 
e quindi un minor consumo di suolo, attra‑
verso il recupero e la riqualificazione delle 
aree degradate e delle strutture dismesse 
nel territorio comunale.
La strategia di rigenerazione e rivitalizza‑

zione della città esistente è inscindibilmente 
legata alla consapevolezza che il commer‑
cio di prossimità è parte della città viva in 
quanto i negozi di vicinato rappresentano 
un presidio per il territorio, per la sua frui‑
bilità e per la sua vitalità.  L’obiettivo prin‑
cipale del Piano è quello di tutelare l’iden‑
tità del Centro storico, che oltre ad essere 
costituito dalle eccellenze storiche, culturali 
e paesaggistiche è connotato dai negozi 
e piccole botteghe artigiane che ne fanno 
parte integrante. Ma tale operazione non 
deve essere circoscritta solamente entro 
le mura cinquecentesche della città sto‑
rica, bensì deve essere riportata anche nei 
quartieri della città consolidata, per i quali il 
micro commercio rappresenta un’opportu‑
nità di riqualificazione e rivitalizzazione.

Rispetto al sistema commerciale, si elen‑
cano i principali Indirizzi che hanno guidato 
l'elaborazione del nuovo PI e/o che sono 
demandati ad altri strumenti di pianifica‑
zione, programmazione e politiche urbane, 
con particolare riferimento ai criteri stabiliti 
dalla legge regionale sul commercio n. 50 
del 2012 e relativo regolamento di attuazio‑
ne:
• incentivare la conservazione e la cre‑

scita di destinazioni d’uso integrate con 
la residenza, con particolare riferimento 
al commercio di piccola taglia ed al pe‑
rimetro del centro urbano definito dalla 
legge regionale sul commercio;

• verificare e valutare la coerenza tra gli 
insediamenti commerciali ed il contesto 
urbanistico‑territoriale, ambientale e so‑
cio-economico;

• promuovere il recupero e la riqualifica‑
zione urbanistica di aree o strutture di‑
smesse e degradate ai fini commerciali. MASTERPLAN PER LA RIGENERAZIONE URBANA DELL'AMBITO DELLA STAZIONE FERROVIARIA

Il sistema insediativo produttivo

05.3 Assicurare la coerenza e 
l'integrazione tra urbanistica 
e sistema commerciale
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Il disegno di Padova deve necessariamente 
confrontarsi con alcuni ambiti e/o progetti di 
rilievo territoriale: si tratta dei grandi servi‑
zi della Città, che hanno un’ampia portata 
spaziale e temporale. 
Nello spazio perché si rivolgono ad un baci‑
no di utenza urbano e territoriale, nel tempo 
perché la loro attuazione si misura nel me‑
dio e lungo periodo.

Padova Città del sapere 
L’Università, con i suoi quasi 800 anni di vi‑
ta, non fa parte solo della storia della cit‑
tà, ma ne rappresenta un’ineludibile risor‑
sa per l’innovazione e la ricerca. Obiettivo 
dell’Amministrazione Comunale è quello di 
esaltare il ruolo dell’Università, per qualifi‑

carla sempre più come il cuore della città, 
“ecosistema della conoscenza” inscindibil‑
mente legato alla “macchina urbana”.
In tal senso, la ricerca di partnership tra Cit‑
tà, Università e Centri di ricerca assume un 
ruolo strategico per sollecitare idee, risorse, 
progetti per la Nuova Padova.
Tra i recenti progetti si segnala quello ri‑
guardante la riconversione dell’ex caserma 
Piave, in centro storico, per la realizzazione 
di un campus universitario, per il nuovo polo 
delle Scienze Sociali dell’Università.

Padova Città della salute 
Il Comune di Padova, unitamente a Provin‑
cia, Università e Azienda ospedaliera, han‑
no siglato un Accordo di Programma che si 
sviluppa su due ambiti territoriali distinti ma 
funzionalmente legati:
a) l’area di via Giustiniani in centro storico 
(zona ospedaliera “Giustineaneo”), sulla 
quale è programmato un intervento di riordi‑
no e razionalizzazione delle strutture sani‑
tarie esistenti, la rigenerazione urbanistica 
delle aree non più funzionali agli usi sanitari 
e l’integrazione del Parco anulare delle Mu‑
ra;
b) l’area di Padova Est – San Lazzaro, sulla 
quale è prevista la realizzazione del nuovo 

polo ospedaliero.

Padova Città della cultura e della religio-
ne 
Padova, nella sua massima espressione 
della città storica, si configura sempre più 
come Città della cultura e della religione: 
il polo monumentale e museale (Cappella 
degli Scrovegni, Musei Civici agli Eremita‑
ni, Chiesa degli Eremitani), il centro civile 
e religioso (Università, Palazzo Municipale, 
Caffè Pedrocchi e Borgo Altinate), il Palaz‑
zo della Ragione e il sistema delle piaz‑
ze storiche, il Duomo e il Teatro Verdi, la 
Basilica del Santo e l’Orto Botanico, Prato 
della Valle e le Mura cinquecentesche so‑
no solo alcune delle eccellenze della Città. 

Padova Città dello sport e del loisir
Una strategia di medio‑lungo termine è 
quella che prevede la qualificazione della 
Cittadella dello sport, già in parte avviata 
con il progetto di restyling dello stadio Eu‑
ganeo. Lo sviluppo di nuovi mix funzionali 
attrattivi e complementari a quello sportivo 
potrebbe consentire lo sviluppo di un mag‑
giore appeal del Polo per attrarre nuove 
funzioni creative, del tempo libero, del loisir 
e della cultura.

Il sistema insediativo produttivo

05.4 Integrare le reti 
policentriche dei grandi 
servizi

EX CASERMA PIAVE OSPEDALE GIUSTINEANEO PARCO EUGANEO
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06 | IL SISTEMA INFRASTRUTTURALE
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Lo studio della mobilità implica necessa‑
riamente un approccio “di sistema”, nella 
consapevolezza che compresenza e con‑
testualità di condizioni e caratteri talvolta 
conflittuali debbono essere trattati secondo 
una visione integrata e multi‑scalare.
Il Sistema infrastrutturale può essere letto 
e suddiviso in quattro sub‑sistemi a cui de‑
vono corrispondere altrettante politiche di 
progetto:
1. la ferrovia e il trasporto pubblico locale, 

soprattutto legato alle linee SIR;
2. la viabilità di livello territoriale, articolata 

negli assi autostradali e nell’anello delle 
tangenziali;

3. la viabilità urbana e locale, definita: (a) 
dalle strade di collegamento inter‑quar‑
tiere o dal centro alle periferie e (b) dalle 
strade della rete minore o locale, cioè 
quella al servizio di pochi isolati;

4. la rete della mobilità dolce riservata all’u‑
tenza debole, ciclisti e pedoni.

La strategia di base per il sistema infrastrut‑
turale è la creazione di una Città accessibi‑
le a tutti. Ciò significa:
1. mettere al centro della rigenerazione ur‑

bana di nuovo lo spazio pubblico, una 
parte importante dello spazio aperto;

2. avviare un processo di medio‑lungo pe‑
riodo che attribuisca una nuova visione 
dello spazio fruibile dalla collettività, in 
antitesi al tradizionale approccio che 
configura tale spazio solamente desti‑
nato a strade e parcheggi a servizio del‑
la mobilità privata;

3. ripensare e riprogettare l’uso della stra‑
da, diminuendo lo spazio riservato alle 
auto ed incrementando quello rivolto a 
pedoni e ciclisti;

4. avorare sui materiali del suolo, anche at‑
traverso interventi di de‑sigillazione del‑
le aree impermeabili, di irrobustimento 
delle dotazioni vegetali e di ricalibratura 
delle reti di drenaggio urbano. 

In tal senso è importante interpretare cor‑
rettamente l’integrazione tra politiche di 
mobilità, territoriali e ambientali, nella con‑
sapevolezza che sostenibilità ambientale 
(riduzione dei consumi di fonti energetiche 
non rinnovabili, di emissioni di gas climal‑
teranti, di emissioni di inquinanti in atmo‑
sfera, di emissioni sonore da traffico, ecc.) 
è strettamente correlata sia a scelte loca‑
lizzative delle attività e delle residenze che 
ad un modello efficiente di mobilità ad esso 
correlato. Lo scenario per il prossimo de‑
cennio deve quindi tenere in conto le scelte 
territoriali, consapevoli che per governare 
anche il sistema della mobilità è neces‑
sario prevedere gli effetti che nel breve e 
nel lungo periodo possono essere generati 
dalle scelte localizzative sul territorio. Scel‑
te insediative non coerenti con modelli di 
mobilità sostenibile determinano processi 
irreversibili, se non a costi molto elevati per 
la collettività, di un modello di mobilità dis‑
sipativo di risorse scarse.

È opportuno ripensare alla mobilità favo‑
rendo l’uso dei modi di trasporto a minor 
impatto ambientale: (a) la rete della pe‑
donalità e della ciclabilità e (b) la rete del 
trasporto pubblico. Obiettivo strategico è 
ridurre drasticamente l’uso dell’auto privata 
per parti di città ovvero “incanalarla” in spa‑
zi delimitati e ristretti.
Il tema della pedonalità è poi legato alla ri‑
definizione delle aree aperte e all’introdu‑
zione nei quartieri di misure per la modera‑
zione del traffico. Quello della ciclabilità è 
legato sia agli spostamenti quotidiani (ca‑
sa‑lavoro, casa‑scuola, etc.) sia a quelli del 
loisir, sport e tempo libero. L’obiettivo nel 
medio‑lungo periodo è il completamento 
della rete ciclopedonale (vedi progetto “Bi‑
cipolitana”) che renda conveniente anche in 
termini di tempi di percorrenza lo spostarsi 
in bicicletta sia per frequentare il Centro sia 
per chi dalla periferia policentrica debba 
raggiunge i principali attrattori urbani.
In questo quadro evolutivo, trasporto pub‑
blico assume rilevanza per il completamen‑
to dei tracciati del sistema tranviario, il po‑
tenziamento dei servizi ferroviari di valenza 
metropolitana (SFMR), la riqualificazione 
dei nodi di stazione.
 
Oltre al trasporto delle persone, altrettanto 
importante è la mobilità delle merci, intesa 
come relazioni di lunga distanza e di distri‑
buzione in ambito urbano. Oggi i treni‑mer‑
ci per andare dalla ZIP alla Stazione ferro‑
viaria ed essere indirizzati per l’Est o per 
l’Ovest attraversano una parte di città. Per 
risolvere tale criticità è opportuno realizza‑
re un “gancio” che permetta l’accesso di‑
retto verso est (in direzione Mestre) senza 
che i treni‑merci siano “lavorati” in Stazione 
Centrale.
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Il potenziamento delle reti di trasporto pub‑
blico costituisce lo strumento per eccel‑
lenza al fine di migliorare alcuni parametri 
ambientali e di comfort della città, tra i qua‑
li sono evidenti la riduzione di CO2, delle 
polveri sottili e il contenimento dell’inquina‑
mento acustico. Tra gli interventi previsti in 
coerenza con il PUMS, si segnalano i se‑
guenti:
1. il rafforzamento dei collegamenti ferro‑

viari tra la Città e i comuni dell’area va‑
sta;

2. lo sviluppo del trasporto pubblico locale, 
con la realizzazione delle linee di tram 

già previste;
3. l’implementazione dei nodi di interscam‑

bio intermodale.
Il rafforzamento del ruolo dei collegamenti 
ferroviari si traduce nella riqualificazione di 
alcuni nodi esistenti e nella realizzazione di 
nuove fermate in ambito urbano.
Uno tra gli interventi più rilevanti è la riquali‑
ficazione della Stazione Centrale che, con‑
tando circa 60.000 passeggeri al giorno, è 
la principale porta di ingresso della città. 
L’intervento, oltre ad un nuovo assetto della 
stazione, prevede la ricucitura tra il quartie‑
re Arcella ed il centro città, la riqualificazio‑
ne delle zone urbane limitrofe ed il recupero 
delle aree ferroviarie adiacenti inutilizzate.
La valorizzazione del nodo ferroviario, og‑
getto di un protocollo d’intesa firmato tra 
Ministero dei Trasporti, Regione Veneto, 
Comune di Padova, RFI e FS Sistemi Ur‑
bani, è accompagnata da ulteriori interventi 
di potenziamento della rete ferroviaria:
1. il completamento della linea Alta Capa‑

cità / Alta Velocità da Grisignano a Pa‑
dova che raggiungerebbe proprio la Sta‑
zione Centrale;

2. la valorizzazione e razionalizzazione 
delle linee tradizionali sia per il trasporto 
passeggeri che per quello delle merci, 
con particolare attenzione ai collega‑
menti dell’Interporto.

Si segnala inoltre la nuova stazione fer‑
roviaria di Padova Est – San Lazzaro, a 
servizio del futuro Polo ospedaliero e più 
in generale del comparto est della Città. 
Un intervento prioritario oggetto di Accor‑
do sottoscritto tra il Comune di Padova e la 
Regione Veneto.
La valorizzazione e razionalizzazione del‑
le linee tradizionali è importante anche per 
il trasporto delle merci, con riferimento al 

crescente ruolo dell’Interporto ed alla movi‑
mentazione sempre maggiore delle merci a 
mezzo ferrovia (traffico di circa 8.000 treni 
merci all’anno). Ruolo strategico assume 
inoltre il completamento della rete tranvia‑
ria quale sistema di forza del trasporto pub‑
blico locale sia di ambito urbano che di area 
vasta. Oltre alla linea SIR 3 di collegamen‑
to tra la stazione centrale e Voltabarozzo, 
di prossima realizzazione, vi sono ulteriori 
interventi infrastrutturali che però afferisco‑
no ad uno scenario più di lungo termine:
1. i prolungamenti della linea esistente SIR 

1, a nord fino a Cadoneghe e a sud fino 
ad Albignasego / Maserà;

2. lo sviluppo della linea SIR 2 a est, dal‑
la stazione centrale fino a Vigonza e a 
ovest fino a Rubano;

3. i prolungamenti della futura linea SIR 3, 
andando oltre al capolinea di Voltaba‑
rozzo, previsto dal progetto della nuova 
linea tranviaria, e attestandosi alla sede 
dell’Università Agripolis nel Comune di 
Legnaro.

Il Sistema infrastrutturale è completato dai 
nodi di interscambio modale al fine di in‑
tegrare i servizi gomma‑ferro e le differen‑
ti modalità di trasporto. Si tratta di ambiti 
privilegiati dell’integrazione modale (gom‑
ma/ferro e pubblico/privato) da localizzare 
prioritariamente in corrispondenza dei no‑
di di attestamento delle linee di forza del 
trasporto pubblico locale. Tali aree dovran‑
no garantire la massima integrazione con i 
servizi TPL (gomma e in sede propria), con 
le modalità di trasporto privato (auto, bici‑
cletta, etc.) e i servizi di sharing (bike e car 
sharing).

Il sistema infrastrutturale

06.1 Potenziare le 
intermodalità tra ferrovia, 
trasporto pubblico locale e 
mobilità slow
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La mobilità territoriale o di area vasta, il 
cui funzionamento è strettamente legato e 
complementare agli spostamenti più di sca‑
la urbana e locale, è costituita dai tracciati 
autostradali, che attraversano il territorio 
comunale a nord e a ovest, e dall’anello 
viario delle tangenziali, esterno alla città 
consolidata e dotato di più punti di ingres‑
so al centro città. È il sub‑sistema che ad 
una prima lettura pare rispondere in manie‑
ra efficace alla domanda di mobilità di me‑
dio‑lunga percorrenza e di attraversamen‑
to, senza particolari conflitti o interferenze 
con la viabilità urbana.
L’analisi interpretativa della viabilità di area 
vasta non può prescindere dal valutare il 
quadro delle progettualità in essere riguar‑
danti le grandi infrastrutture viarie, cioè gli 
interventi già decisi e parte integrante di 
iter progettuali avviati dall’Amministrazione 
(es. il completamento dell’Arco di Giano) 
ovvero degli interventi promossi da opera‑
tori privati che hanno già completato la pro‑
cedura di approvazione (es. nuova uscita 
tangenziale ovest). 
I progetti principali della viabilità territoriale, 
richiamati anche nel PUMS (commissiona‑
to dal CO.ME.PA.), riguardano:
1. il completamento dell’anello tangenziale 

di Padova (GRAP), con la realizzazione 
della tangenziale ovest tra Selvazza‑

no Dentro (SR47 dir) e il nuovo casello 
sull’A4 a Ronchi di Villafranca;

2. il potenziamento dell’accesso nord di 
Padova, con la realizzazione di un col‑
legamento ad ovest della SR307 tra Vi‑
godarzere (Via Roma, stazione FS) e 
Pontevigodarzere (Via Semitacolo) o, in 
alternativa di una viabilità ad ovest del‑
la SR308 di raccordo con la tangenziale 
nord;

3. l’adeguamento della tangenziale est di 
Padova, con l’ampliamento a 3 corsie 
nel tratto compreso tra l’innesto della 
strada del Santo (SR308) e il raccordo 
con l’A13 fino a Corso Boston;

4. il completamento dell’Arco di Giano. PUMS, RETE VIARIA (SCENARIO DI PIANO)

Il sistema infrastrutturale

06.2 Qualificare la viabilità 
di livello territoriale
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Porte di accesso alla Città
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La mobilità urbana e locale è quella che 
per funzioni e caratteristiche è riconducibi‑
le alla viabilità di livello inter‑nucleare, cioè 
tra il centro città e i centri della corona poli‑
centrica, a quella di livello inter‑quartiere e 
infine a quella che presuppone spostamen‑
ti ancor più limitati e circoscritti a livello di 
quartiere.
La viabilità urbana e locale ha un ruolo si‑
gnificativo poiché consente l’introduzione 
di misure di moderazione del traffico, tradu‑
cibili in un ridisegno dello spazio pubblico, 
nella riqualificazione degli assi e dei nodi 
della viabilità e negli interventi a favore della 
ciclabilità e pedonalità. Il criterio guida as‑
sunto dal Piano, in coerenza con il PUMS, 
è la creazione di un nuovo modello di “Città 
30”, secondo il quale tutte le strade che non 
svolgono un ruolo strategico nell’organiz‑
zazione generale della circolazione viaria 
possano utilmente subire un abbassamen‑
to generalizzato dei limiti di velocità, con 

conseguente possibilità di rivalutare lo spa‑
zio pubblico e di ottenere un miglior comfort 
urbano. L’opportunità offerta dalla viabilità 
locale è quella di intervenire mediante una 
concatenazione virtuosa di azioni sistemi‑
che capaci anche di razionalizzare la pro‑
grammazione spaziale e temporale della 
spesa in opere pubbliche:
1. la de‑sigillazione dei suoli impermeabili 

della viabilità nelle sue diverse declina‑
zioni (parcheggi, slarghi, spazi di scarto, 
etc.);

2. l’irrobustimento delle dotazioni vegetali 
lungo tutte le viabilità di accesso (porte 
di ingresso alla città) e nelle vie minori;

3. la ridefinizione delle reti di smaltimento, 
raccolta e trattamento delle acque.

Rispetto alla viabilità urbana e locale, si 
elencano i principali Indirizzi che hanno 
guidato l'elaborazione del nuovo PI e/o che 
sono demandati ad altri strumenti di pianifi‑
cazione, programmazione e politiche urba‑
ne:
1. migliorare la permeabilità delle strade 

attraverso l’eventuale sostituzione delle 
superfici pavimentate e impermeabili;

2. implementare le infrastrutture per la ri‑
tenzione, lo smaltimento e il riciclo delle 
acque al fine di garantire un adeguato 
sistema di drenaggio urbano;

3. ridurre le isole di calore attraverso l’in‑
cremento del verde e delle dotazioni ve‑
getali e il cambiamento delle pavimen‑
tazioni;

4. irrobustire le dotazioni vegetali lungo le 
strade, le piazze, i parcheggi e gli slar‑
ghi della città consolidata;

5. migliorare le connessioni degli spazi 
aperti, anche attraverso un trattamento 
diversificato dei materiali del suolo.

Il sistema infrastrutturale

06.3 Qualificare la viabilità 
urbana e locale

Padova, via Da Carrara

Padova, via G. Morgagni
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La rete pedonale e ciclabile risulta strategi‑
ca non solo per gli spostamenti interni, ma 
anche per gli spostamenti di relazione in‑
ter‑quartiere, da e verso il centro città. So‑
no individuate tre reti della mobilità dolce:
1. rete dei tracciati strutturanti di area va‑

sta, che integrano i percorsi ciclabili esi‑
stenti e hanno la funzione di collegare le 
aree centrali dei comuni contermini. Si 
segnala a tal proposito il grande raccor‑
do anulare ciclabile di collegamento tra i 
rioni della città policentrica;

2. rete della ciclabilità diffusa, derivante in 
particolare dall’integrazione e dal com‑
pletamento dei tracciati radiali esisten‑
ti, nonché dall’introduzione di misure di 
moderazione della velocità (strade 30) 
e dal conseguente ridisegno degli spazi 
pubblici di alcuni quartieri ("Città 30");

3. rete del tempo libero e del loisir, che si 
sviluppa prevalentemente lungo fiumi 
e canali e che nella sua estensione ol‑
tre i confini amministrativi potrà trovare 
connessioni con le ciclovie di rilevanza 
nazionale (Ciclovia Adriatica, Ciclovia 
Venezia‑Torino VEN.TO).

Obiettivo del PI è di potenziare la rete cicla‑
bile, sia quella di collegamento tra il Centro 
città e i Comuni confinanti sia quella interna 
all'area urbana, lungo fiumi e canali e lungo 
le trasversali di connessione tra di essi, in 
ambito urbano e rurale.

Il sistema infrastrutturale

06.4 Consolidare e ampliare 
la mobilità dolce
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TORINO
130km2

870.952ab.
6.700ab/km2
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182km2

1.396.059ab.
7.670ab/km2
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199km2

259.607ab.
1.305ab/km2

TREVISO
55,6km2

86.760ab.
1.560ab/km2

TRIESTE
84km2
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BRESCIA
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199.579ab.
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PADOVA
93km2

208.702ab.
2.244ab/km2 VENEZIA

415km2

259.297ab.
625ab/km2

Negli ultimi decenni il ruolo di Padova è 
fortemente mutato, analogamente ad altre 
grandi città del Corridoio Medio‑Padano. 
L’integrazione tra la città ed il sistema poli‑
centrico lineare ha assunto una dimensione 
centrale, sia in relazione alla capacità di at‑
trarre attività economiche ad elevato valore 
aggiunto e ad alto contenuto strategico, sia 
al ruolo chiave della città di configurarsi co‑
me grande scambiatore di flussi materiali 
ed immateriali.

Ciò presuppone che il Piano si confronti 
con le dinamiche ambientali, sociali ed eco‑
nomiche di più ampio spettro, all’interno di 
un quadro pianificatorio e programmatorio 
di area vasta, che per le questioni di natura 
urbanistica è riconoscibile e riconducibile ai 
seguenti Piani territoriali:

1) il Piano Territoriale Regionale di Coordi‑
namento del Veneto (PTRC 2020);

2) il Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale di Padova (PTCP 2009);

3) il Piano di Assetto del Territorio Interco‑
munale (PATI 2012).

Il Piano si è confrontato con i principali temi 
e condizionamenti desumibili dalla pianifi‑
cazione sovraordinata, in particolare quelli 
riguardanti gli aspetti di natura operativa af‑
fini con natura e contenuti del PI.
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IL nuovo Piano Territoriale Regionale di 
Coordinamento (PTRC) del Veneto, adotta‑
to dalla Giunta Regionale nel 2009 e appro‑
vato con deliberazione di Consiglio Regio‑
nale n. 62 del 30 giugno 2020, attribuisce 
una dimensione centrale alle città e alle 
politiche di rigenerazione urbana, partendo 
dall’assunzione della profonda modificazio‑
ne degli scenari urbani e metropolitani, dal‑
la presa d’atto delle rilevanti trasformazioni 
che hanno riguardato la società veneta e 
dell’evoluzione dello stesso bagaglio cultu‑
rale della pianificazione territoriale.
All’interno di un quadro pianificatorio, terri‑
toriale e disciplinare fortemente mutato, il 
nuovo PTRC ha approfondito alcuni grandi 
obiettivi di assetto spaziale e di uso delle 
risorse, riconducibili ad alcuni ambiti tema‑
tici: ambiente, territorio, economia, traspor‑
ti, cultura, società. Tali obiettivi sono stati 
presi in considerazione dal nuovo PI, con 
particolare riferimento alle circolari regio‑
nali contenenti le Linee Guida per l'appli‑
cazione degli articoli 79 e 81 delle Norme 
Tecniche del PTRC (DGR n. 1619 del 19 
novembre 2021) e le Linee Guida per le 
aree strategiche afferenti ai caselli auto‑
stradali, agli accessi alle superstrade a pe‑
daggio e alle stazioni della Rete ferroviaria 
regionale (DGR n. 258 del 15 marzo 2022).

Contenimento del consumo di suolo e 
rigenerazione della città 

Il PTRC riconosce il valore del suolo nelle 
sue molteplici declinazioni ed effetti, idro‑

geologico, naturalistico, paesaggistico, cli‑
matico, etc. L’obiettivo principale del Piano, 
assunto anche dalla recente Legge per il 
contenimento del consumo di suolo (Legge 
Regionale n. 14 del 2017), è quello di limi‑
tare l’occupazione di terreno, prevedendo 
misure per promuovere e sostenere il riu‑
so e la rigenerazione urbana sostenibile di 
aree già edificate, nonché la valorizzazione 
ambientale ed ecosistemica del suolo non 
edificato. Tale principio, in coerenza con 
l’obiettivo comunitario di azzerare entro il 
2050 il consumo di suolo, è articolato in al‑
cuni indirizzi operativi:
1. razionalizzare l’utilizzo del suolo;
2. adattare l’uso del suolo in funzione dei 

cambiamenti climatici in corso;
3. gestire il rapporto urbano/rurale valoriz‑

zando lo spazio rurale multifunzionale;
4. preservare la qualità e la quantità della 

risorsa idrica.
Il contenimento del consumo di suolo assu‑
me una rilevanza strategica anche per Pa‑
dova, ed in particolare per gli spazi aperti 
posti soprattutto a corona della città conso‑
lidata e caratterizzanti il parco agricolo me‑
tropolitano. La necessità di salvaguardare 
il territorio maggiormente colpito dall’oc‑
cupazione di suolo, impone di ripensare il 
rapporto tra la città consolidata ed il siste‑
ma policentrico della campagna insediata, 
privilegiando un modello di rigenerazione 
diffusa della città e di valorizzazione delle 
infrastrutture verdi e blu.

Qualificazione del sistema economico 
produttivo,turistico, socio-culturale

Il PTRC punta a promuovere un nuovo mo‑
dello di sviluppo sostenibile mediante un si‑

07.1 Il Piano Territoriale 
Regionale di Coordinamento 
del Veneto | PTRC 2020

PTRC SVILUPPO ECONOMICO TURISTICO, ESTRATTO TAV. 5B
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stema fortemente orientato all’innovazione 
in tutti i settori produttivi e terziari e all’im‑
plementazione di un’offerta turistica inte‑
grata in grado di coinvolgere e far conver‑
gere le diverse varietà di segmenti turistici 
nei singoli ambiti territoriali. 
Il sistema economico della città di Padova, 
pur nelle sue differenti declinazioni, si fon‑
da su due grandi pilastri, espressioni di una 
qualità irriducibile e profondamente con‑
temporanea della città. Da un lato la ZIP 
e la sua economia industriale sviluppatasi 
a partire dagli anni Cinquanta, oggi proiet‑
tata verso nuove prospettive economiche 
e produttive anche legate allo sviluppo del 
traffico merci su ferro e su gomma. Dall’al‑
tro, il crescente riconoscimento turistico e 
culturale che la città registra grazie alle di‑
mensioni della città storica, identitaria, del‑
la ricerca e dell’innovazione, che emergono 
anche da un processo di valorizzazione so‑
ciale e imprenditoriale locale.

La ricerca di un nuovo sistema produttivo 
integrato e diversificato, già in parte antici‑
pato con il progetto di Padova “Soft City” e 
declinato nello zoning del nuovo PI, si fon‑
da su alcuni presupposti di fondo:
1. Promuovere una più intensa interazione 

tra istituzioni della conoscenza e mondo 
delle imprese;

2. Incrementare l’attività di ricerca e inno‑
vazione nelle imprese anche sostenen‑
do l’inserimento nel mondo del lavoro di 
nuovo capitale umano altamente spe‑
cializzato;

3. Aumentare l’incidenza delle specializza‑
zioni produttive innovative nel sistema 
economico metropolitano;

4. Favorire nuove forme di aggregazione 
tra imprese e cluster innovativi di scala 

territoriale, 
5. Sostenere i servizi innovativi diretti alle 

imprese e per la cittadinanza.
Il PTRC punta a promuovere un’offerta tu‑
ristica integrata in grado di coinvolgere e 
far convergere le diverse varietà di seg‑
menti turistici nei singoli ambiti territoriali, 
allo scopo di proporre un'offerta variegata 
e attenta alle esigenze di una domanda in 
continuo rinnovamento.
Anche il sistema turistico, analogamente 
a quello produttivo, assume una rilevanza 
strategica per la Città, in rapporto al siste‑
ma dei servizi e alle filiere produttive e ter‑
ziarie che gravitano attorno ad essa. Pado‑
va è qualificata dal PTRC come eccellenza 
turistica, riconoscibile soprattutto nella città 
murata e nel patrimonio storico, culturale e 
identitario diffuso.

Qualificazione del sistema della mobilità

Il PTRC riporta lo schema della mobilità re‑
gionale per la città e il territorio di Padova, 
delineato sulla base della pianificazione re‑
gionale di settore, secondo i seguenti siste‑
mi principali: 
1. il sistema stradale e ferroviario; 
2. il sistema di connessione territoriale; 
3. il sistema della logistica.
Con il fine di migliorare la circolazione del‑
le persone e delle merci in tutto il territorio 
regionale, il Piano regionale promuove una 
maggiore razionalizzazione dei sistemi ur‑
bani e delle reti di collegamento viario, at‑
traverso delle linee d’azione che prevedo‑
no in particolare: 
1. Il potenziamento della rete stradale sulle 

direttrici dei corridoi pan-europei; 
2. La gerarchizzazione dei flussi di traffico, 

cercando di separare il traffico di attra‑

PTRC SVILUPPO ECONOMICO PRODUTTIVO, ESTRATTO TAV. 5A

PTRC VIABILITÀ, ESTRATTO TAV. 4
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versamento del territorio (a medio/lungo 
raggio) da quello destinato alla mobilità 
locale e a brevi spostamenti; 

3. L’ottimizzazione delle condizioni di cir‑
colazione sulla viabilità ordinaria e il de‑
congestionamento nei centri urbani;

4. L’esecuzione di interventi tesi alla messa 
in sicurezza di strade urbane ed extraur‑
bane ed alla moderazione del traffico; 

5. L’ottimizzazione degli accessi e dei col‑
legamenti tra le aree destinate agli inse‑
diamenti produttivi (vedi in particolare la 
ZIP) e la rete viaria principale;

6. La qualificazione e l’implementazione 
della rete della mobilità slow al fine di 
mettere in rete le aree di particolare pre‑
gio storico, paesaggistico o ambientale.

È bene precisare, infine, che il PTRC at‑
tribuisce una rilevanza strategica alle aree 
afferenti ad alcuni nodi infrastrutturali (vedi 
articolo 40 delle norme del PTRC):
1. i caselli autostradali per un raggio di 

2.000 metri dal casello autostradale;
2. la stazione ferroviaria di Padova, coinci‑

dente con i nodi AC/AV per un raggio di 
1.000 metri dalla stazione;

3. le stazioni della rete ferroviaria regiona‑
le, per un raggio di 500 metri dalla sta‑
zione.

In tali ambiti territoriali, tenuto conto della 
loro rilevanza, il Piano regionale promuove 
forme di rigenerazione urbana sostenibile, 
attivando forme di concertazione istituzio‑
nale a più livelli, anche mediante la con‑
clusione di specifici Accordi di Programma 
nei modi e nelle forme stabiliti dal PTRC e 
dall’articolo 32 della Legge Regionale n. 35 
del 2001, per aree di dimensioni superiori a 
5 ettari e con destinazioni d'uso produttivo, 
commerciale, logistico e turistico‑ricettivo.

Estratto articolo 40 delle Norme Tecniche del 
PTRC_2020 

ARTICOLO 40 - Aree afferenti ai caselli 
autostradali, agli accessi alle superstrade e 
alle stazioni della Rete ferroviaria regionale

1. Sono da ritenersi aree strategiche di 
rilevante interesse pubblico ai fini della mobilità 
regionale le aree ricadenti in uno o più comuni, 
afferenti a:
a) i caselli autostradali e gli accessi delle 
superstrade a pedaggio, esistenti e previsti 
dal progetto relativo all’infrastruttura, per un 
raggio di 2000 metri dal baricentro geometrico 
dell’area del casello;
b) le stazioni della rete ferroviaria regionale 
coincidenti con i nodi AC/AV per un raggio di 
1000 metri dal baricentro geometrico della 
stazione;
c) le stazioni della rete ferroviaria regionale, 
esistenti e previste dal progetto relativo 
all’infrastruttura, per un raggio di 500 metri dal 
baricentro geometrico della stazione.

2. Nelle aree di cui al comma 1, tenuto conto 
della loro rilevanza, sono favorite forme di 
rigenerazione urbana sostenibile, ai sensi 
dell’articolo 7 della l.r. 14/2017, sulla base 
dei criteri e degli obiettivi indicati dalla Giunta 
regionale.

3. Nell’ottica di una riorganizzazione e 
riqualificazione del sistema infrastrutturale e 
insediativo, lo sviluppo urbanistico delle aree 
di cui al comma 1 prevede un riordino degli 
eventuali insediamenti e delle attività esistenti, 
ivi compresi quelli ricadenti nei territori esterni 
funzionalmente connessi. Fatto salvo quanto 
previsto dagli strumenti urbanistici comunali 

vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
piano, qualora lo sviluppo urbanistico interessi:
a) aree di dimensioni superiori a 5 ettari e con 
destinazioni d’uso produttivo, commerciale, 
logistico, turistico-ricettivo, si procede mediante 
la conclusione di un accordo di programma ai 
sensi dell’articolo 32 della legge regionale 29 
novembre 2001, n. 35 “Nuove norme sulla 
programmazione”, e dell’articolo 6, comma 
2, della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 
11 “Legge finanziaria regionale per l’esercizio 
2010”;
b) aree che, al di fuori delle ipotesi di cui alla 
lettera a), ricadono all’esterno degli ambiti di 
urbanizzazione consolidata di cui alla lettera e), 
del comma 1, dell’articolo 2, della l.r. 14/2017, 
si procede mediante la presentazione, da parte 
del Comune, di un’istanza alla Giunta regionale 
che, entro 60 giorni dal suo ricevimento, può 
dichiarare la sussistenza dell’interesse, ai 
fini della mobilità regionale, di tutta o parte 
delle aree di cui al comma 1; in tale caso 
si procede mediante la conclusione di un 
accordo di programma ai sensi della lettera a); 
diversamente, trascorso inutilmente il termine, 
il Comune può procedere autonomamente.

4. La Giunta regionale, sentita la commissione 
consiliare competente in materia urbanistica e 
i comuni territorialmente interessati, entro 18 
mesi dall’entrata in vigore del presente piano, 
procede alla ricognizione delle aree di cui al 
comma 1, provvedendo alla loro classificazione 
con riferimento al grado di interesse 
pubblico ai fini della mobilità regionale e alla 
definizione delle strategie di intervento ai fini 
dell’applicazione del presente articolo; decorso 
tale termine non si applicano le disposizioni di 
cui al comma 3.

STAZIONE FERROVIARIA DI PADOVA

LINEA SIR 1
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IL Piano Territoriale di Coordinamento Pro‑
vinciale (PTCP) di Padova, approvato con 
deliberazione di Giunta Regionale n. 4234 
del 29 dicembre 2009, è l’esito di un per‑
corso avviato fin dall’entrata in vigore del‑
la Legge Urbanistica Regionale n. 11 del 
2004. Successivamente la Provincia ha 
avviato una variante parziale all’articolo 35 
delle Norme Tecniche del PTCP riguardan‑
te gli indirizzi per gli ambiti produttivi di ri‑
lievo comunale. Tale variante, adottata con 
deliberazione del Consiglio Provinciale n. 1 
del 24 gennaio 2013, è stata approvata nel 
mese di maggio del 2013.
I sistemi principali per la Città e il territorio 
di Padova sono tre:
1. il sistema ambientale, del quale fanno 

parte anche le componenti dell’ambiente 
fisico e naturale, quelle afferenti all’am‑
biente culturale ed infine quelle proprie 
del paesaggio e dello spazio rurale;

2. il sistema urbano‑produttivo, riconduci‑
bile alla conformazione insediativa della 
città di Padova rispetto alla rete policen‑
trica contermine; 

3. il sistema delle reti infrastrutturali, tra‑
ducibile nel sistema integrato e comple‑
mentare della mobilità da riequilibrare e 
mettere in rete secondo il modello pado‑
vano.

Il sistema ambientale

La rete verde del territorio comunale è im‑
perniata su un reticolo idrografico che cir‑

conda la corona metropolitana urbana fino 
ad innestarsi nella città storica. I principa‑
li corsi d’acqua di questo sistema sono il 
fiume Brenta a nord, il Bacchiglione ed il 
canale Scaricatore a sud. Nel territorio in‑
sistono altri e numerosi corsi d’acqua, an‑
che sottoposti a vincolo ambientale, i quali 
ricoprono un ruolo fondamentale all’interno 
della rete ecologica (naviglio Brentella, ca‑
nale Battaglia, canale Roncajette, canale 
Piovego, etc.). 
Altro elemento caratterizzante il sistema 
ambientale è la cosiddetta area periurbana 
di Padova la quale è contraddistinta dalla 
presenza di un mosaico di segni del pae‑
saggio, intervallato da relitti di campi chiusi 
“alla padovana”, ville con relativi parchi e 
broli e molteplici manufatti di regimazione 
idraulica. La presenza di tali elementi fa 
emergere una tessitura della corona agri‑
cola metropolitana che gravita su Padova e 
connette il sistema degli spazi aperti urbani 
con quelli più estesi del territorio rurale.
Del sistema ambientale fanno parte anche 
le risorse culturali, riconoscibili nella pre‑
senza di elementi quali monumenti, par‑
chi storici, paesaggi e vedute, e il territorio 
rurale presidiato da alcuni insediamenti di 
natura agricolo produttiva e/o legati al tu‑
rismo rurale. All’interno di tale sistema, il 
Piano provinciale promuove azioni volte al 
rispetto delle esigenze ambientali, paesag‑
gistiche e di sostenibilità, nonché, favorisce 
la conservazione dei siti storici, dei monu‑
menti e delle edificazioni di pregio storico, 
artistico e ambientale.

Il sistema urbano-produttivo

Il territorio comunale di Padova è caratte‑
rizzato da un tessuto urbano consolidato 
e policentrico sviluppatosi attorno alla città 

07.2 Il Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale 
di Padova | PTCP 2009
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moderna e contemporanea ed in corrispon‑
denza di molteplici nuclei situati lungo le 
principali direttrici viabilistiche di scorrimen‑
to territoriale. Le dinamiche di dispersione 
insediativa in atto tendono a far sì che la 
città si espanda a macchia d’olio e le aree 
urbane si fondano al tessuto urbano dei co‑
muni contermini.
In un’ottica di inversione e di contrasto di 
tale fenomeno, il Piano provinciale promuo‑
ve azioni volte ad impedire la saldatura tra 
i vari sistemi insediativi al fine di mantene‑
re una struttura urbana policentrica e mira 
ad attivare politiche di rigenerazione diffusa 
dell’esistente, saturando le aree interstiziali 
della città consolidata. 
Ruolo centrale per il tessuto sociale ed eco‑
nomico è ricoperto dal sistema produttivo. 
L’area industriale di Padova, situata ad est 
della Città, riveste una funzione di partico‑
lare interesse per il territorio provinciale. 
Nel sistema produttivo padovano, fondato 
sull’utilizzo di nuove tecnologie, sulla capa‑
cità di innovazione e sull’internazionalizza‑
zione dei mercati, si assiste ad un aumento 
della domanda di lavoratori ad alta qualifi‑
ca rispetto a quelli con qualifiche più basse. 
Le produzioni ad alta intensità di personale 
lasciano il posto alle economie di produzio‑
ne di beni e servizi a più elevato contenuto 
tecnologico. In questa direzione si sta muo‑
vendo nel recente periodo anche il progetto 
Soft City promosso da molteplici attori isti‑
tuzionali e del mondo imprenditoriale.
Le tendenze sopra descritte portano alla 
formazione di gruppi d’imprese a tecnolo‑
gia crescente ed a forte dominanza di mer‑
cato nelle quali il rapporto con il territorio 
non è più inteso come spazio da occupa‑
re, ma come fattore interno nella strategia 
d’impresa.

Il sistema delle reti infrastrutturali

Il Piano provinciale ha tradotto e implemen‑
tato gli obiettivi della pianificazione comu‑
nitaria (reti transeuropee e/o magistrali o 
corridoi), nazionale (il Piano Generale dei 
Trasporti e della Logistica_PGTL) e regio‑
nale (il Piano Regionale dei Trasporti_PRT 
e soprattutto il piano relativo al Sistema Fer‑
roviario Metropolitano Regionale_SFMR), 
tutti ispirati al principio del riequilibrio moda‑
le a vantaggio del trasporto pubblico, specie 
“su ferro” e della sostenibilità ambientale. Il 
Piano ha cioè assunto la previsione UE in 
materia di “corridoi europei”, con particola‑
re riferimento al cosiddetto Corridoio 5 che 
interessa direttamente Padova. 
Il modello infrastrutturale che emerge è 
quello di un sistema integrato e comple‑
mentare. Il modello è ispirato a tre principi:
1. il riequilibrio tra le diverse parti del ter‑

ritorio, delle quali Padova rappresenta 
l'epicentro;

2. la messa in rete di tutto il sistema urba‑
no-produttivo;

3. il riconoscimento del Sistema infrastrut‑
turale come un modello di riferimento.

Complessivamente il Piano ridisegna intor‑
no al nodo di Padova un sistema a maglia 
che connette tutto il territorio, garantendo 
opportunità di scelta tra i modi di trasporto 
con preferenza per quello ferroviario.
Da qui la grande importanza assegnata al 
sistema delle stazioni soprattutto del servi‑
zio ferroviario metropolitano regionale, ve‑
re e proprie “porte” del territorio. Il nodo di 
Padova si compone della rete RFI comple‑
tata per quanto riguarda i viaggiatori della 
linea Alta Capacità (AC), dell’anello sud per 
le merci (“gronda sud”) e dei nuovi terminali 
ferroviari come infrastrutture della logistica.
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IL territorio metropolitano di Padova rap‑
presenta a livello regionale uno degli ambiti 
territoriali di maggiore opportunità e inno‑
vazione, che funge da nodo di raccordo, di 
connessione e di integrazione tra la sca‑
la globale e la dimensione locale, nonché 
quale luogo delle conoscenze (vedi obietti‑
vo di realizzare la “Grande Padova”). In vir‑
tù di tali potenzialità, è stato redatto il PATI, 
formato dalle città della prima corona attor‑
no a Padova.
Il Piano, approvato dalla Giunta Provincia‑
le con deliberazione n. 49 del 22 febbraio 
2012 (BURV n. 21 del 16 marzo 2012), in‑
teressa cinque grandi sistemi territoriali:
1. il sistema produttivo;
2. lo sviluppo delle infrastrutture;
3. le reti ecologiche;
4. i grandi servizi;
5. i parchi e le fonti rinnovabili.

Di seguito si elencano i principali obiettivi 
del PATI per l’area vasta ed in particolare 
per il territorio comunale di Padova:
a) sfruttare gli effetti positivi determinati 
dal flusso di persone e mezzi derivanti dal‑
la programmazione del Corridoio 5 ‑ Alta 
Velocità ferroviaria e del grande raccordo 
anulare di Padova;
b) potenziare e migliorare il ruolo strategi‑
co del territorio di area vasta mediante lo 
sviluppo di un’economia innovativa basata 
sull’erogazione di servizi vari, attività di ter‑
ziario avanzato, della ricerca, dell’industria, 
della logistica e nell’individuazione di eccel‑
lenze quali poli attrattivi e di competitività;
c) fungere da fattore di redistribuzione della 

07.3 Il Piano di Assetto del 
Territorio Intercomunale | 
PATI 2012

PATI 2012 | CARTA DELLA TRASFORMABILITÀ
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ricchezza a vantaggio dell’intera Provincia;
d) attivare un modello di sviluppo capace 
di preservare le risorse naturali, di tutela‑
re e ridare identità ai luoghi, di intensificare 
l’uso ed il recupero di attrezzature e infra‑
strutture esistenti, riducendo l’esigenza di 
nuova occupazione di suolo ed elevando la 
quota di superficie permeabile;
e) promuovere ed incentivare uno sviluppo 
sostenibile e durevole, senza pregiudizio 
per la qualità della vita delle generazioni fu‑
ture, nel rispetto delle risorse naturali;
f) tutelare le identità storico‑culturali, man‑
tenendo, migliorando e valorizzando i valori 
culturali e ambientali del territorio, da con‑
siderare anche come “asset” strategici per 
politiche di valorizzazione economica;
g) tutelare e valorizzare il paesaggio rurale 
e le aree di importanza naturalistica;
h) valorizzare i sistemi di gestione integrata 
nel campo delle acque, dei rifiuti, dell’ener‑
gia e dei servizi alla popolazione ed alle at‑
tività produttive;
i) attivare una specifica politica in materia 
di aree per insediamenti produttivi ed aree 
industriali ecologiche allo scopo di promuo‑
vere un'efficace riorganizzazione del siste‑
ma industriale, artigianale, commerciale e 
direzionale finalizzata a favorire lo sviluppo 
di produzioni ed attività innovative ad alta 
sostenibilità ambientale e sociale;
j) potenziare lo sviluppo del trasporto pub‑
blico a vantaggio del trasporto ferroviario 
(in particolare quello servito dal servizio fer‑
roviario metropolitano regionale);
k) favorire il risparmio energetico e il con‑
temporaneo impiego delle risorse energeti‑
che rinnovabili.
Più in generale, gli obiettivi che lo strumen‑
to urbanistico si prefigge riguardano l’attiva‑
zione di politiche territoriali volte al raggiun‑

gimento di un modello di sviluppo capace 
di promuovere un'efficace riorganizzazione 
del sistema produttivo e di quello commer‑
ciale e direzionale; la tutela delle risorse 
naturali e paesaggistiche; il potenziamento 
dei servizi di qualità ad imprese e abitanti, 
favorendo la qualità architettonica in ogni 
intervento pubblico e privato. 

Sistema produttivo

L’obiettivo che il PATI si prefigge per il si‑
stema produttivo è quello di conservare e 
mantenere una posizione rilevante nello 
scacchiere internazionale produttivo me‑
diante l’attivazione di politiche volte a svi‑
luppare innovazione nei settori avanzati. 
All’interno di questo quadro, si ha la neces‑
sità di far nascere imprese più robuste, di 
gestire reti e filiere produttive, di avere e 
reperire più risorse da investire nella ricer‑
ca e nel capitale umano, di innovare e pro‑
porre nuovi prodotti. Le politiche del PATI 
intendono quindi creare nuove conoscenze 
applicate:
1. al rinnovamento e all’ampliamento della 

gamma di prodotti e servizi aziendali;
2. allo sviluppo di nuovi filiere commerciali;
3. all’introduzione di nuovi metodi o pro‑

cessi nell’organizzazione e gestione 
dell’impresa, nella produzione, nell’ap‑
provvigionamento e nella distribuzione 
dei beni.

Per affrontare tali sfide è necessario indi‑
viduare strumenti adeguati sia per i lavo‑
ratori (formazione continua, riqualificazione 
professionale, mobilità, ecc.) che per le im‑
prese (incentivi all’innovazione nei processi 
di filiera multidisciplinari, collaborazione tra 
professionalità e saperi, ecc.) con lo sco‑
po di  sviluppare una nuova industria capa‑
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ce di promuovere nuove soluzioni basate 
sull’innovazione, sulla sostenibilità e sull’at‑
tenzione all’utente finale.
In conformità all’articolo 31 del PTCP, il PATI 
individua gli “ambiti di urbanizzazione con‑
solidata con destinazioni prevalentemente 
produttive – commerciali – direzionali” e le 
linee preferenziali di sviluppo insediativo 
produttivo/commerciale. I PI possono intro‑
durre nuove aree di trasformazione produt‑
tiva/commerciale, nel rispetto dei seguenti 
limiti dimensionali:
1. per le aree programmate dal PRG, nei 

limiti del 5% delle zone D;
2. per le aree di nuova previsione, nei limiti 

del 10% delle zone D.

Sviluppo delle infrastrutture

L’area metropolitana padovana, grazie al‑
la sua centralità all’interno dell’area dell’U‑
nione Europea, occupa una posizione ge‑
ografica strategica sia nel Veneto che in 
Europa. Per rafforzare la competitività del 
sistema metropolitano è necessario un mi‑
glioramento delle infrastrutture di trasporto 
ed il potenziamento dell’offerta di mobilità, 
sia per le persone che per le merci. Per ri‑
uscire a sfruttare nel miglior modo possibi‑
le il privilegio della posizione geografica, il 
PATI si pone l’obiettivo di promuovere poli‑
tiche per la mobilità migliorando il rapporto 
territorio‑trasporti e utenti‑trasporti.
Di seguito vengono riportati i principali in‑
terventi infrastrutturali previsti dal PATI.

Grande Raccordo Anulare di Padova 
(GRAP)
Risulta la principale opera strategica desti‑
nata ad allargare ed a caratterizzare non 
solo lo sviluppo del territorio di Padova, ma 

anche dell’intera area metropolitana.
Molti sono gli interventi complementari al 
GRAP e per il territorio padovano si cita la 
risistemazione del sistema delle tangen‑
ziali. Mediante la realizzazione del Grande 
Raccordo di Padova, la tangenziale ovest 
(Corso Australia) dovrebbe essere interes‑
sata da minori volumi di traffico.

Comparto Zona Industriale Padova
Le previsioni individuate dal PATI per la zo‑
na industriale sono volte a garantire una 
dotazione stradale in grado di governare e 
gestire un aumento dei volumi di domanda, 
senza comprometterne l’accessibilità.
Le indicazioni riportate nel Piano intendo‑
no:
1. potenziare i collegamenti con la rete au‑

tostradale con adeguamento e/o spo‑
stamento del casello in zona industriale;

2. potenziare la tangenziale est con la rea‑
lizzazione della terza corsia da via Bem‑
bo a Padova est;

3. potenziare corso Stati Uniti, senza solu‑
zione di continuità fra la strada dei Vi‑
vai e la tangenziale Est per separare il 
traffico di attraversamento da quello di 
accessibilità alle destinazioni del com‑
parto;

4. realizzare una nuova arteria a sud 
dell’Interporto e parallela a Corso Stati 
Uniti;

5. elaborare un piano complessivo di distri‑
buzione dei flussi.

Gronda sud ferroviaria
Il progetto della gronda sud collega la tratta 
ferroviaria Bologna‑Padova con quella Pa‑
dova‑Venezia destinata al trasporto delle 
merci, ma potrà essere utilizzata anche per 
trasporto passeggeri con fermata ferrovia‑ PATI 2012 | CARTA DELLE INVARIANTI
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ria nel territorio comunale. Tale snodo fer‑
roviario collega l’interporto di Padova alla 
linea Bologna‑Padova.

Le reti ecologiche

Il progetto della rete ecologica inserito nel 
PATI dell’area Metropolitana di Padova si 
pone come obiettivo di attuare un riequili‑
brio ecologico‑funzionale del territorio. In 
tal senso, oltre ai corridoi ecologici già indi‑
cati dal Piano Provinciale, il PATI individua 
alcune componenti in grado di strutturare 
la rete ecologica locale, con il compito di 
preservare ed aumentare la biodiversità e 
riqualificare il paesaggio periurbano.
La Rete ecologica del PATI individua le 
aree vocate alla localizzazione di progetti 
di carattere naturalistico‑ambientale (par‑
chi, percorsi ciclopedonali, etc.), quali:
1. corsi d’acqua;
2. porzioni del territorio agricolo libero da 

previsioni infrastrutturali e/o insediative;
3. condizioni di fragilità ambientale sotto il 

profilo idrogeologico e geomorfologico.

I grandi servizi

Obiettivo del PATI è quello di elevare la 
qualità della vita dei cittadini per costituire 
poli di interesse pubblico che rendono la 
città e il territorio luogo di aggregazione e 
socialità mediante l’aumento dell’accessi‑
bilità ai servizi ed il decentramento dei poli 
funzionali con la volontà di decongestiona‑
re il traffico, facilitarne l’accessibilità e mi‑
gliorare i trasporti.
I temi individuati dal PATI sono:
1. il polo universitario e dell’istruzione;
2. il polo ospedaliero ed i servizi socio‑sa‑

nitari;

3. il polo fieristico;
4. il polo sportivo e servizi ed infrastrutture 

per l’aggregazione ed il tempo libero;
5. il polo logistico.

I parchi e le fonti rinnovabili

Il PATI si pone come obiettivo quello di rea‑
lizzare un sistema di Parchi di interesse 
sovracomunale, sia all’interno degli spazi 
rurali limitrofi ai centri abitati sia in prossi‑
mità degli ambiti fluviali agricoli, con il fine 
di tutelare e valorizzare il paesaggio dell’in‑
tero territorio comunale. A tal fine si segna‑
lano i seguenti corsi d’acqua:
1. fiume Bacchiglione;
2. fiume Brenta;
3. canale Roncajette;
4. naviglio Brentella;
5. canale S. Gregorio;
6. canale Scaricatore;
7. canale Piovego.
In tali Parchi di interesse sovracomunale, il 
Piano intende coniugare la protezione e la 
valorizzazione degli elementi di pregio am‑
bientale e paesaggistico con la promozione 
di azioni progettuali volte alla valorizzazione 
delle emergenze storico‑culturali identitarie 
del paesaggio, delle sistemazioni agricole 
tradizionali, favorendo la creazione di  per‑
corsi ricreativi e didattici e la promozione di 
attività e attrezzature per il tempo libero.
Altro obiettivo del PATI è legato al miglio‑
ramento delle prestazioni energetiche del 
patrimonio edilizio mediante l’adozione di 
sistemi di produzione di energia da fonti 
rinnovabili: l’utilizzo dei materiali bioecolo‑
gici, l’utilizzo del solare termico, l’utilizzo 
dei pannelli fotovoltaici, la realizzazione di 
coperture e terrazzi verdi, il recupero delle 
acque meteoriche.PATI 2012 | CARTA DELLE FRAGILITÀ
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IL Piano di Assetto del Territorio (PAT), ela‑
borato dal Comune in copianificazione con 
la Provincia di Padova e la Regione Vene‑
to, è stato approvato con Delibera di Giunta 
Provinciale (DGP) n. 142 del 4 settembre 
2014. Il PAT riprende ed integra i contenu‑
ti del PATI della Comunità Metropolitana di 
Padova definendo i seguenti obiettivi gene‑
rali: 
1. l’arresto del consumo di suolo, favoren‑

do il riuso dei suoli già urbanizzati, la ri‑
qualificazione dei tessuti urbani esistenti 
e la densificazione dei luoghi già urba‑
nizzati;

2. il potenziamento della mobilità pubblica 
mediante la valorizzazione del sistema 
ferroviario metropolitano ed urbano, in‑
dividuando le stazioni urbane quali luo‑
ghi privilegiati per l’inserimento di ser‑
vizi, attrezzature pubbliche e funzioni 
collettive;

3. la costruzione della rete ecologica locale 
e del sistema del verde con l’obiettivo di 
migliorare la qualità ambientale e la fru‑
izione della città e delle sue parti (Parco 
delle Mura, Parco dei Fiumi, sistema dei 
parchi locali e metropolitani), nonché la 
costruzione della città pubblica (servizi e 
centralità urbane);

4. la perequazione urbanistica, quale stru‑
mento utilizzato per la rigenerazione dei 
tessuti urbani;

5. la Valutazione Ambientale Strategica, 
quale dispositivo volto a valutare sotto il 
profilo della tutela dell’ambiente le scel‑
te del piano, condizionandone e moti‑
vandone il percorso e i contenuti;

6. la partecipazione della popolazione nella 
definizione, orientamento e condivisione 
delle scelte del piano (anche tramite il 
processo di Agenda 21 locale).
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IL Piano di Assetto del Territorio (PAT) ba‑
sandosi su quattro sistemi territoriali, quali 
l’ambiente, le infrastrutture, gli insediamen‑
ti ed i servizi, individua delle linee di azione 
riconducibili alle seguenti sei tavole strate‑
giche:

1. “La città che di muove”;
2. “La città che respira”;
3. “La città delle opportunità”;
4. “La città delle centralità”;
5. “La città che cambia (breve e medio pe‑

riodo)”;
6. “La città che cambia (medio e lungo pe‑

riodo)”. 

“La città che si muove” rappresenta il si‑
stema della mobilità individuata dal PATI 
ed integrata con le scelte specifiche della 
mobilità locale (linea ferroviaria ad Alta Ca‑
pacità; rifunzionalizzazione del nodo della 
stazione centrale; potenziamento del siste‑
ma ferroviario metropolitano regionale; due 
nuove linee tranviarie; sistema delle arterie 
autostradali e tangenziali; parcheggi di in‑
terscambio ferro‑gomma).

“La città che respira” ha come obiettivo 
la realizzazione della rete ecologica loca‑
le mediante la creazione di un sistema di 
connessioni tra la rete idrologica, i parchi 
urbani esistenti e previsti e le reti di con‑
nessioni ambientali da mantenere e da sal‑
vaguardare (Parco delle Mura; Parco dei 
Fiumi, anello fluviale Brenta - Bacchiglione 
- Brentella; rete urbana storica dei canali; 
sistema dei nove parchi interni alla città, 

Confluenza, Gozzano, Isola di Torre, Bren‑
telle, Basso Isonzo, Roncajette, Iris, Farfal‑
le, Morandi; Cittadella dello sport; sistema 
delle cinture verdi; parco agricolo; percorsi 
ciclo‑pedonali).

“La città delle opportunità” rappresenta le 
aree dove sviluppare, rafforzare, integrare 
e dare valorizzazione specifica alla città del 
sapere, alla città della cultura ed alla città 
dei grandi servizi (i poli universitari; il po‑
lo della ricerca all’interno della ZIP; la città 
storica nel suo complesso; il nuovo polo sa‑
nitario; il polo fieristico).

“La città delle centralità” rappresenta 
all’interno dei sistemi di connessione della 
mobilità pubblica, la rete delle centralità, da 
consolidare, da integrare e da creare me‑
diante interventi di riqualificazione e rigene‑
razione (sistema delle centralità metropoli‑
tane; sistema delle centralità urbane).

“La città che cambia (breve e medio pe-
riodo)” individua gli interventi necessari per 
raggiungere gli obiettivi del PAT ed indica 
gli ambiti di trasformazione da confermare 
(coincidenti con quelli previsti dal PRG) e 
quelli di nuova previsione.

“La città che cambia (medio e lungo pe-
riodo)” rappresenta il disegno della città 
del futuro mediante la riconversione e ri‑
qualificazione dei grandi contenitori ora 
sottoutilizzati (caserme, aeroporto, etc.), 
l’attuazione di un nuovo assetto strutturale 
e funzionale dell’area dalla zona industriale 
nord, anche con l’inserimento di servizi in‑
novativi di ricerca e la riorganizzazione del‑
le funzioni del centro storico sotto l’aspetto 
turistico, culturale ed ambientale.

08.1 Le strategie del PAT 
2014
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Le azioni strategiche vengono riassunte 
all’interno delle quattro tavole “formali” del 
Piano, che rappresentano i vincoli, le inva‑
rianti, le fragilità e la trasformabilità del ter‑
ritorio urbanizzato e degli spazi aperti.

Carta dei Vincoli
L’elaborato riporta i vincoli presenti sul ter‑
ritorio derivanti da leggi, provvedimenti sta‑
tali e regolamenti regionali:
1. vincoli monumentali;
2. vincoli paesaggistici;
3. tutele ambientali riguardanti la Rete Na‑

tura 2000 (SIC e ZPS);
4. vincoli derivanti dalla pianificazione su‑

periore;
5. aree a pericolosità idraulica e idrogeo‑

logica;
6. vincoli infrastrutturali (strade, ferrovia, 

etc.) e tecnologici (depuratore, pozzi, 
metanodotti, etc.) e altri vincoli.

Carta delle Invarianti
Gli elementi individuati in cartografia riguar‑
dano le invarianti di natura geologica, qua‑
li i paleoavei presenti principalmente nella 
porzione nord‑ovest del territorio e le inva‑
rianti di natura paesaggistico‑ambientale 
costituite dagli immobili di notevole interes‑
se pubblico, dai Siti di Importanza Comu‑
nitaria, dalle Zone di Protezione Speciale, 
nonché dai corsi d’acqua tutelati e dagli 
ambiti per l’istituzione di parchi fluviali agri‑
coli. Nella tavola, inoltre, sono riportate le 
invarianti di natura storica, monumentale e 
testimoniale riconoscibili nel Centro storico 

08.2 Le tavole del PAT 2014  
| Vincoli, Invarianti, Fragilità, 
Trasformabilità
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PAT | CARTA DEI VINCOLI PAT | CARTA DELLE INVARIANTI

PAT | CARTA DELLE FRAGILITÀPAT | CARTA DELLA TRASFORMABILITÀ

e negli immobili di pregio. 

Carta delle Fragilità
L’elaborato rappresenta la sintesi delle in‑
dagini effettuate sulle componenti suolo e 
sottosuolo ed individua i condizionamenti e 
le modalità per l’attuazione degli interventi 
di trasformazione del territorio. Il territorio, 
sulla base delle analisi effettuate, è suddi‑
viso in ambiti specifici a seconda delle ca‑
ratteristiche del suolo. Ad ogni ambito indi‑
viduato (aree idonee, idonee a condizione, 
non idonee) corrispondono specifiche mo‑
dalità attuative degli interventi edilizi ed ur‑
banistici riportate nelle norme del PAT. 

Carta della Trasformabilità
Rappresenta l’elaborato cartografico princi‑
pale del PAT, in quanto riporta e riassume 
le indicazioni individuate nelle tavole pre‑
cedenti ed illustra le scelte strategiche per 
la realizzazione della città futura nel medio 
lungo periodo.  In particolare, riguardo al 
sistema insediativo, la tavola individua le 
aree di urbanizzazione consolidata. Queste 
rappresentano gli ambiti edificati o edifica‑
bili previsti dal PRG e comprendono anche 
le aree a servizi, sia realizzate che da rea‑
lizzare. Fra le molteplici azioni strategiche 
vengono inoltre individuati gli ambiti di PUA 
previsti dal PRG e confermati dal PAT, sia 
a destinazione residenziale che produttiva.
Sono riportate le linee di sviluppo per i nuo‑
vi insediamenti ed i limiti fisici della nuova 
edificazione. Sono evidenziati i perimetri 
delle aree del tessuto edificato da sottopor‑
re ad interventi di riqualificazione e/o ricon‑
versione.
Sono infine indicati gli assi stradali esisten‑
ti e quelli di progetto, le linee ferroviarie e 
relative stazioni di previsione e gli ulteriori 
assi tranviari di progetto.
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IL PAT articola e declina le scelte in speci‑
fici areali territoriali, individuati sulla base di 
comuni caratteri insediativi, funzionali, mor‑
fologici e ambientali. Per ognuno di questi 
Ambiti Territoriali Omogenei, detti ATO, so‑
no fissati i parametri teorici di dimensiona‑
mento, i limiti quantitativi e fisici per lo svi‑
luppo degli insediamenti. Il PI si è "mosso" 
all’interno di tali “perimetri” dimensionali fis‑
sati dal PAT.
Gli Ambiti Territoriali Omogenei (ATO) in cui 
è suddiviso il territorio comunale di Pado‑
va sono cinque. Tali ATO, a loro volta sono 
suddivisi in 40 Unità Urbane.

Di seguito si riporta una sintesi del dimen‑
sionamento del PAT per ATO.

ATO 1 – Centro storico
Non è prevista la possibilità di realizzare 
nuove volumetrie, ma solo riqualificazione.
ATO 2 – Nord
Il PAT prevede un volume totale di 966mila 
metri cubi, a destinazione prevalentemente 
residenziale.
ATO 3 – Est
Il PAT non prevede l’aggiunta di ulteriore 
volume edificabile oltre a quello del PRG 
(600mila metri cubi residenziali e non resi‑
denziali).
ATO 4 – Sud
Il PAT prevede un volume totale di 1.082mi‑
la metri cubi, a destinazione prevalente‑
mente residenziale.
ATO 5 – Ovest
Il PAT prevede un volume totale di 1.244mi‑
la metri cubi, a destinazione prevalente‑
mente residenziale.

08.3 Il dimensionamento del 
PAT

SINTESI DEL DIMENSIONAMENTO | PAT 2014

IL 24 giugno 2017 è entrata in vigore la 
nuova Legge regionale sul contenimento 
del consumo di suolo (la n. 14 del 2017), 
che prevede la revisione della strumenta‑
zione urbanistica comunale al fine di ridurre 
progressivamente il consumo di suolo non 
ancora urbanizzato, in coerenza con l’o‑
biettivo europeo di azzerarlo entro il 2050.

La normativa introduce concetti innovati‑
vi come la difesa dell’integrità del territo‑
rio e il contenimento del consumo di suo‑
lo in tutte le sue declinazioni, ma anche 
la rigenerazione del patrimonio edilizio 
esistente, degli spazi aperti e collettivi e il 
recupero delle parti del territorio in condi‑
zioni di degrado edilizio, urbanistico e so‑
cio‑economico, o in stato di abbandono, 
sottoutilizzate o utilizzate impropriamente.

Con decreto regionale n. 64 del 29 aprile 
2019, la Regione ha stabilito in 262 ettari 
la quantità massima di consumo di suolo 
ammessa fino al 2050 su Padova.  Con il 
PI si è tenuto conto di tale quantitativo mas‑
simo di consumo di suolo trasformato at‑
traverso una cartografia ed un registro in 
grado di monitorare nel tempo il suolo im‑
pegnato e consumato, quello posto all'e‑
sterno ai cosidetti "Ambiti di Urbanizzazio‑
ne Consolidata" della Variante PAT ai sensi 
della Legge Regionale n. 14 del 2017.

08.4 La Variante PAT 2019 
sul contenimento di suolo

AMBITI DI URBANIZZAZIONE CONSOLIDATA LR 14/2017 | PAT 2019
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Primo obiettivo che l’Amministrazione Co‑
munale ha perseguito con la redazione del 
nuovo Piano degli Interventi è quello di 
ascoltare la Città, i suoi abitanti e gli attori 
di riferimento che hanno espresso le pro‑
prie idee per incentivare la rigenerazione 
urbana ed ecologico‑ambientale dei tessuti 
urbani esistenti, attribuendo una centralità 
ineludibile ai rioni.

Il Piano, attraverso la partecipazione, è di‑
venuto il luogo preposto per l’interrelazione 
tra sapere tecnico e sapere comune, dove 
si è costruito un nuovo rapporto tra cono‑
scenza ed azione. 

A questo fine il percorso e le tappe parte‑
cipative sono state costruite in modo tra‑
sparente e chiaro. Il Piano, in tal senso, è 
diventato un momento per innescare ed 
implementare la democrazia diretta, soprat‑
tutto attraverso il ruolo delle Consulte, cre‑
ando un effetto moltiplicatore che potrebbe 
diffondersi anche sulle politiche urbane. 

Un processo partecipativo ha in sé obiettivi 
ampi, quali:
1. ricerca di un terreno comune: la costru‑

zione del nuovo PI è fondamentale per 
la ricerca e la definizione di temi condi‑
visi dalle comunità locali (vedi Consulte 
di quartiere), nelle loro differenti forme e 
declinazioni;

2. apprendimento reciproco: se l’informa‑
zione, le conoscenze e i valori vengono 
alla luce e sono condivisi da tutti a ogni 
passaggio ci sarà, inevitabilmente, un 
cambiamento graduale nelle percezio‑

09.1 Il Piano partecipato
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ni dei singoli, accompagnato dallo svi‑
luppo delle conoscenze individuali e di 
gruppo. Ciò può aiutare a prevenire con‑
flitti e mettere ciascuno nelle condizioni 
di comprendere ed esprimere il proprio 
contributo. L’obiettivo implicito è quello 
di “promuovere – facendo insieme” una 
modalità di mutuo apprendimento e di 
lavoro cooperativo che rimarrà patrimo‑
nio dell’Amministrazione e dei soggetti 
locali coinvolti nel processo stesso di 
piano;

3. comunicazione efficace ed evocativa: 
il ruolo centrale del Piano nel percorso 
partecipativo è anche quello di rendere 
efficace la comunicazione in tutti mo‑
menti e a tutti livelli: trasmissione mul‑
tidirezionale, ricezione, interpretazione 
e comprensione. Le forme di comunica‑
zione devono essere multiple: parlare, 
scrivere, visualizzare graficamente, etc.

Il percorso partecipativo che l’Amministra‑
zione Comunale ha attivato e sviluppato si 
muove su due fronti.
Da una parte il coinvolgimento e l’ascolto 
della comunità civile, sia come cittadini 
singoli che come Consulte o gruppi di in‑
teresse o associazioni, per determinare un 
quadro dei “desiderata” delle persone che 
vivono in quello specifico territorio. Dall’altra 
parte la consultazione di Enti istituzionali 
e Attori privilegiati, con l’obiettivo di intes‑
sere rapporti che possano sia far emergere 
problematiche legate alla gestione dei ser‑
vizi sia favorire lo scambio di materiali tra 
Comune ed Enti. 

02.12.2020
Forum
Esperti di rilievo
Sindaci di Padova

28.01.2021
Forum
Collegi e Ordini Professionali
Associazioni Ambietali
Categorie economiche e 
sindacati

Dicembre 2020
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Mappa Anche Tu
Partecipazione 
collaborativa con 
segnalazioni dirette

21‑29.05.2021
9 Passeggiate nei rioni
con cittadini e rappresentanti 
delle Consulte

30.11-06.12.2021
Incontri con i cittadini nei 
rioni di Padova 

19‑22.04.2021
10 Incontri collaborativi
Presidenti di Consulta

10‑19.05.2021
5 Incontri collaborativi
Rappresentanti di 
Consulta

29.11.2021
Presentazione Pubblica
Verso il Piano degli Interventi

Dicembre 2021
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PA D OVA
2 0 3 0
PIANO DEGLI INTERVENTI

02/12/2020

Forum sulla Città

Forum degli esperti  - h.15.00 - 17.00

Introducono

Sergio Giordani _ Sindaco di Padova

Andrea Ragona _ Assessore all’Urbanistica

Danilo Guarti  _ Dirigente Settore Urbanistica

Arch. Stefano Boeri _ SBA

Arch. Daniele Rallo _ MATE

Intervengono

Antonio Santocono _ Presidente CCA di Padova

Claudio Cipolla _ Vescovo Diocesi di Padova

Padre Oliviero Svanera _ Rettore Basilica del Santo

Gilberto Muraro _ Presidente Fondazione CARIPARO

Rosario Rizzuto _ Rettore Università di Padova

Luciano Flor _ Direttore Azienda Ospedaliera

Maurizio Gentile _ AD di RFI

Roberto Tosetto _ Direttore Generale Interporto

Fabrizio Magani _ Soprintendente Padova

Emanuele Alecci _ Presidente CSV

Renato Franceschelli _ Prefetto di Padova

L'amministrazione comunale di Padova ha di recente 
avviato il percorso di redazione del nuovo Piano degli 
Interventi come strumento di governo del territorio e 

delle trasformazioni urbanistiche.

I professionisti incaricati, di concerto con 
l’amministrazione e l’Ufficio di Piano, propongono un 

FORUM SULLA CITTÀ per rafforzare il dialogo rispetto 
alle trasformazioni urbanistiche che potranno far parte 

della nuova pianificazione.

Comune di 
Padova

Il processo di partecipazione è stato suddi‑
viso in 7 gruppi (o fasi) principali.

1) INDIVIDUAZIONE ATTORI

L’individuazione dei principali attori da atti‑
vare con il Piano si è basata sul rilevamento 
delle diverse componenti sociali, ambienta‑
li, economiche e culturali, presenti sul terri‑
torio. Tali componenti sono state raggrup‑
pate per famiglie:
1. le consulte di quartiere, espressioni del‑

la società civile;
2. le rappresentanze sociali (es. associa‑

zioni per la difesa della natura, socio‑cul‑
turali, sportive, ricreative e per il tempo 
libero);

3. gli enti e i gestori dei servizi (es. Regio‑
ne, Provincia, HERA, Consorzio di Boni‑
fica, Genio Civile, etc.);

4. gli attori istituzionali privilegiati (Univer‑
sità, ULSS, etc.);

5. gli operatori economici e le categorie 
professionali;

6. l’Amministrazione Comunale, gli Uffici 
tecnici comunali e i referenti dei singoli 
Piani di settore.

2) FORUM SULLA CITTÀ

La costruzione partecipata del Piano si è 
aperta con l'attivazione di una serie di Fo‑
rum sulla Città, che hanno avviato un con‑
fronto tra gruppo di lavoro, istituzioni e 
stakeholders per individuare potenzialità e 
criticità urbane e territoriali e condividere gli 

09.2 Il percorso partecipativo

ESPERTI
SINDACI
ASSOCIAZIONI AMBIENTALI
CATEGORIE ECONOMICHE
COLLEGI E ORDINI

5 FORUM STAKEHOLDERS

URBANISTICA
EDILIZIA
ATTIVITÀ ECONOMICHE
VERDE/AMBIENTE
MOBILITÀ
SERVIZI/OOPP

UFFICIO DI PIANO

3A Stanga - San Lazzaro - Mortise - Torre - Ponte di Brenta

6B S.Ignazio - Montà - Sacro Cuore - Altichiero - Ponterotto

3B Forcellini - Terranegra - Camin - Granze

6A Brusegana - Cave - Chiesanuova

4A Città Giardino-S.Osvaldo-S.Rita-M.Pellegrina-S.Croce-S.Paolo

5B Sacra Famiglia - Palestro - Porta Trento

4B Voltabarozzo - Crocefisso - Salboro - Guizza

5A Mandria - Armistizio - Voltabrusegana

2 Arcella - San Bellino - San Carlo - Pontevigodarzere

CONSULTE / 9 BICICLETTATE

PROVINCIA
CONSULTE
ORDINE ARCHITETTI
UNIVERSITÀ
INTERPORTO
INDUSTRIALI/COMMERCIANTI

INCONTRI MIRATI

COMMISSIONI
ASSESSORATI
GIUNTA/CONSIGLIO COMUNALE

AMMINISTRAZIONE COMUNALE

PIANO VERDE
PIANI MOBILITÀ
REGOLAMENTO EDILIZIO
MASTERPLAN/PROGETTI

PIANI/REGOLAMENTI SETTORE

PARTECIPAZIONE | GLI ATTORI
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obiettivi del Piano. I Forum sono stati arti‑
colati nei seguenti incontri:
• 2 dicembre 2020 | Forum con i rappre‑

sentanti degli Enti;
• 2 dicembre 2020 | Forum con i Sindaci;
• 28 gennaio 2021 | Forum con le catego‑

rie economiche;
• 28 gennaio 2021 | Forum con le asso‑

ciazioni ambientali;
• 28 gennaio 2021 | Forum con ordini e 

collegi professionali.

Gli obiettivi che hanno trovano convergen‑
za nei diversi Forum sono sintetizzati come 
segue:
1. favorire la relazione tra persone e l’inclu‑

sività sociale partendo dai quartieri;
2. ridurre il suolo da consumare ed incre‑

mentare il suolo da rinaturalizzare;
3. recuperare i luoghi identitari e il patrimo‑

nio storico culturale favorendo le funzio‑
ni aggregative;

4. aumentare la qualità della vita attraver‑
so la sostenibilità ambientale e la tecno‑
logia innovativa;

5. riportare equilibrio tra zone centrali e pe‑
riferie attraverso l’aumento della qualità 
architettonica ed urbana;

6. connettere i flussi logistici e i servizi so‑
vralocali con infrastrutture rapide ed in‑
novative;

7. ripensare la mobilità sostenibile colle‑
gando le parti di città;

8. riqualificare il patrimonio dismesso e 
sottoutilizzato con interventi innovativi 
ad alta sostenibilità urbana.

3) IL CONFRONTO CON LE CONSULTE

Il gruppo di lavoro ha inoltre collaborato 
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con le Consulte per mappare i luoghi che, 
oltre ai servizi riconosciuti a livello ammini‑
strativo, identificano la città informale fatta 
di spazi e di attività collettive nei quali i cit‑
tadini riconoscono il senso di comunità.

4) LE BICICLETTATE DI QUARTIERE

Parallelamente, il Comune ha attivato le 
rappresentanze delle Consulte di quartiere 
per organizzare delle biciclettate conosciti‑
ve sul territorio al fine di raccogliere i con‑
tributi dei cittadini per il miglioramento dei 
quartieri o rioni.

Dal 19 al 22 aprile 2021 sono state svolte 
preliminarmente 9 videoconferenze con i 
Presidenti delle 9 Consulte per introdurre 
il tema della Città dei 15 minuti, successi‑
vamente dal 10 al 19 maggio 2021 ci sono 
state 9 videoconferenze con le Consulte ed 
alcuni consiglieri delle singole Consulte per 
discutere e progettare le biciclettate propo‑
ste dall’Amministrazione Comunale e dal 
gruppo di progettazione.

Con le biciclettate, cittadini, amministratori 
e progettisti hanno percorso i vari quartieri 
assieme come momento di scambio, ap‑
profondimento e conoscenza del territorio.
I principali temi/obiettivi emersi durante le 
biciclettate sono riassunti di seguito:
1. trovare un equilibrio tra spazi per la pe‑

donalità, flussi veicolari e parcheggi;
2. garantire l’accessibilità per tutti i cittadini 

ad aree verdi ad alta qualità ambientale;
3. dotare ogni quartiere di una sua autono‑

mia di servizi e commercio di vicinato 
4. creare sinergie tra attività collettive e 

culturali per ridare identità a spazi pub‑

Padova | Piano degli Interventi

Amministrativo
1.1 Uffici Postali

Commercio e artigianato
4.1 Negozi di vicinato

Culto
5.1 Chiesa di San Prosdocimo
5.2 Chiesa Parrocchiale di Cristo Re
5.3 Parrocchia di Santa Rita

Infanzia
7.1 Asilo Parrocchiale San Prosdocimo
7.2 Scuola dell’infanzia Cristo Re

Istruzione
8.1 Scuola primaria “Santa Rita”
8.2 Scuola secondaria “Mario Todesco” IC Alessandro Volta
8.3 I.I.S. E. Usuelli Ruzza
8.4 IPSIA Enrico Bernardi
8.5 Istituto Comprensivo Statale “Alessandro Volta”
8.6 Istituto Tecnico Industriale Galileo Ferraris
8.7 ITT Guglielmo Marconi
8.8 Liceo Artistico “Pietro Selvatico”

Piazze e spazi pubblici
9.1 Piazzetta bar
9.2 Piazzetta negozi
9.3 Piazzetta pavimentata

Sport
14.1 Impianto Sportivo Vlacovich
14.2 Palestra vlacovich

Università
17.1 Residenza Universitaria Femminile ‑ Cristo Re

Parchi e orti urbani
18.1 Giardino di Santa Rita
18.2 Verde urbano

Consulta_4A: Santa Rita / Sant’Osvaldo

Ciclabile esistente

Ciclabile di previsione individuata dal Biciplan

Perimetro del Nucleo aggregativo

Edifici interessati dal perimetro

Edifici dismessi o sottoutilizzati

Aree verdi pubbliche o private di rilevanza urbana
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blici sottoutillizati;
5. garantire ad ogni rione spazi di aggrega‑

zione adeguati;
6. salvaguardare le aree verdi non costrui‑

te per incrementare il verde pubblico e 
la qualità urbana dei rioni;

7. mettere in sicurezza i percorsi ciclabili 
riducendo la frammentazione della rete 
ciclabile;

8. valorizzare i nuclei storici identitari attra‑
verso l’individuazione di nuove piazze e 
spazi pubblici;

9. connettere tra di loro i rioni attraverso 
percorsi ciclabili alternativi alla mobilità 
veicolare.

5) LA MAPPA INTERATTIVA

L'Amministrazione Comunale, con il grup‑
po dei progettisti incaricato, ha avviato un 
momento di confronto virtuale con la so‑
cietà civile ed i portatori di interessi diffusi 
sul territorio. 
È stata creata una mappa interattiva deno‑
minata “Mappa anche tu!” per dare la pos‑
sibilità ai cittadini di mappare la città in cui 
vivono così da attuare una partecipazione 
collaborativa con le istituzioni.

Questo momento di partecipazione virtuale 
è stato l'occasione per segnalare con con‑
sapevolezza le percezioni della cittadinan‑
za sul proprio territorio e per contribuire at‑
tivamente alla definizione delle idee e del 
disegno della Città futura. Le segnalazioni 
inviate online dalle cittadine e dai cittadini 
(circa 110) sono state esaminate dal grup‑
po di progettazione e dall'Amministrazione 
comunale, nell'ambito della definizione del 
nuovo Piano degli Interventi.

PA D OVA
2 0 3 0
PIANO DEGLI INTERVENTI

VENERDÌ
21/05

S A B AT O
22/05

VENERDÌ
28/05

S A B AT O
29/05

9 PASS E G G IATE

Comune di 
Padova

Consulta 3A
ore 17.00
Mortise / Via Bajardi

Consulta 3B
ore 09.00
Chiesa di San Camillo

Consulta 4A
ore 17.00
Via Sanmicheli (Sede Consulta)

Consulta 4B
ore 17.00
Salboro / Via Someda

Consulta 6B
ore 17.00
Via Ipazia / Via della Salutare

Consulta 6A
ore 09.00
Via Dalpiaz (Padova 2000)

Consulta 5B
ore 17.00
Via Bezzecca

Consulta 5A
ore 17.00
Chiesa S. Giovanni Bosco

Consulta 2
ore 09.00
Capolinea Tram

6B
VIA IPAZIA / VIA DELLA | 
SALUTARE | VIA SACRO 

CUORA | PARCO ALPINI | EX 
FORNACE PONTEROTTO | 

PIAZZ METELLI MONTÀ
 | SANT’IGNAZIO

VIA ARPO

6A
VIA DALPIAZ | CASERMA 
ROMAGNOLI | SCUOLA 

INFANZIA ROSSI | 
PROTEZIONE CIVILE | VIA 

NACCARI | VIA
PACINOTTI

5A
CHIESA S. GIOVANNI BOSCO 

| VOLTABRUSEGANA | PARCO 

MELA ROSSA | VIA ARMISTIZIO 

| CICLOVIA BATTAGLIA | 

LUNGARGINE DEI

BANCARI

3A
MORTISE / VIA

BAJARDI TORRE | PONTE 
DI BRENTA | SAN LAZZARO 

| PARCO EUROPA / 
PESCAROTTO | VIALE

DELLA PACE

2
CAPOLINEA TRAM | TORRE 

GREGOTTI | MUSICISTI | 
PIAZZETTA BUONARROTI | 

ANSA BORGOMAGNO
| PARCHEGGIO VIA

AVANZO

3B
SAN CAMILLO | PIAZZETTA 

FORCELLINI | PUA 
MARGHERITA | FENICE | 

CAMIN | SAN
CAMILLO

5B
VIA BEZZECCA | VIA 

MAKALLÈ | PIAZZA CADUTI 
DELLA RESISTENZA | BASSO 

ISONZO / ORTI | PIAZZA 
NAPOLI | PIAZZA

FIRENZE

4A
VIA SANMICHELI | TRIBUNA 

APPIANI | COOPERATIVA 
PIOVEGO | PREVISIONE 

TRACCIATO SIR 
 | SANTA RIT

 | VIA MANZONI

4B
SALBORO | VOLTABAROZZO 

/ STRADINE | STADIO 
FRANCESCHINI | VIA
PINELLI | PARCO DEI

SALICI |
BASSANELLO
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6) INCONTRI MIRATI CON ATTORI PRI-
VILEGIATI

La raccolta di ulteriori contributi e segna‑
lazioni ha consentito di approfondire alcu‑
ne scelte o temi rilevanti per il futuro della 
Città. In tal senso, è stato avviato un ciclo 
di incontri in modalità diretta o a distanza, 
interviste e/o incontri mirati rivolti ad alcuni 
attori privilegiati (Ordini professionali, Cate‑
gorie economiche, Università, etc.), su temi 
o ambiti strategici per la Città di Padova. 

7) CONTRIBUTI CON GLI UFFICI E L'AM-
MINISTRAZIONE COMUNALE

Durante l'intero percorso di costruzione del 
Piano è stata effettuata una serie incontri 
con l'Ufficio Urbanistica e con gli altri Uffici 
comunali con competenze attinenti all'ur‑
banistica (Uffici Ambiente, Lavori Pubblici, 
Edilizia, etc.). Questi incontri sono stati pre‑
senziati anche dall'Amministrazione Comu‑
nale, nelle vesti degli Assessorati di com‑
petenza.

LA MAPPA DELLA CITTÀ INFORMALE
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La zonizzazione urbanistica del Piano de‑
gli Interventi (PI) è costruita sulla base della 
classificazione proposta dal Decreto Mini‑
steriale n. 1444 del 1968 e dalle normative 
della Regione Veneto. In modo particolare 
la Legge Urbanistica Regionale n. 11 del 
2004 e tutte le successive modifiche ed in‑
tegrazioni, la Legge sul contenimento del 
consumo di suolo (Legge Regionale n. 14 
del 2017) e la Legge Regionale  “Veneto 
2050” (Legge Regionale n. 14 del 2019). 
Per le questioni inerenti al commercio la 
normativa regionale di riferimento è la Leg‑
ge Regionale n. 50 del 2012 ed il conse‑
guente regolamento regionale di attuazio‑
ne della stessa.

Le scelte urbanistiche effettuate traducono 
gli obiettivi del nuovo Piano per la Città di 
Padova, in coerenza con il Documento del 
Sindaco illustrato al Consiglio Comunale il 
1° marzo 2021:
1. Uso consapevole del suolo e sicurezza 

territoriale;
2. Forestazione urbana e corridoi verdi e 

blu;
3. Rigenerazione e qualità urbana;
4. Città pubblica e policentrica;
5. Attrattività del centro storico e del patri‑

monio diffuso;
6. Ricerca, formazione, innovazione, pro‑

duzione;
7. Mobilità sostenibile.

Tali obiettivi sono orientati ad una maggiore 
tutela della qualità del territorio e del patri‑
monio edificato ed un miglior utilizzo del‑
le risorse disponibili attraverso strategie di 
riqualificazione, valorizzazione e rinnova‑
mento del territorio e dei tessuti urbani.

La zonizzazione urbanistica è articolata in 
sei grandi famiglie:
1. Città storica;
2. Città consolidata residenziale;
3. Città di trasformazione residenziale;
4. Città consolidata produttiva;
5. Città dei servizi;
6. Territorio agricolo.

Ogni famiglia (o parte di Città) è a sua vol‑
ta suddivisa in Zone Territoriali Omogenee 
(ZTO), secondo i criteri stabiliti dal Decreto 
Ministeriale n. 1444 del 1968.

Il SISTEMA INSEDIATIVO RESIDENZIA-
LE è suddiviso nelle seguenti zone territo‑
riali omogene:

CITTÀ STORICA (ZTO A)
A1 Zona a carattere storico, artistico e di parti-
colare pregio paesaggistico-ambientale
A2 Edifici ed ambiti di interesse storico, archi-
tettonico e testimoniale isolati

CITTÀ CONSOLIDATA RESIDENZIALE (ZTO 
B)
B0 Zona a verde privato
B1 Zona residenziale di completamento a bas-
sa densità 
B2 Zona residenziale di completamento a me-
dio-bassa densità
B3 Zona residenziale di completamento a me-
dia densità
B4 Zona residenziale di completamento ad 
elevata densità
B5 Zona residenziale di completamento satura
B6 Nucleo residenziale in ambito agricolo
B7 Zona residenziale di completamento inedi-
ficata con lotti di medie dimensioni
B8 Zona residenziale di completamento inedi-
ficata con lotti di piccole dimensioni

CITTÀ DI TRASFORMAZIONE RESIDENZIA-
LE (ZTO C)
C1 Zona residenziale di rigenerazione
C2 Zona residenziale di espansione

Il SISTEMA INSEDIATIVO PRODUTTIVO 
è suddiviso nelle seguenti zone territoriali 
omogene:

CITTÀ CONSOLIDATA PRODUTTIVA (ZTO D)
D1 Zona industriale di completamento
D2 Zona commerciale, direzionale e turistica 
di completamento
D3 Zona polifunzionale della ricerca e dell’in-
novazione
D4 Zona polifunzionale speciale

Il SISTEMA DEI SERVIZI è suddiviso nelle 
seguenti zone territoriali omogene:

SERVIZI LOCALI E DI QUARTIERE
F1 Zona per l'istruzione
F2 Zona per attrezzature di interesse comune
F3 Zona per spazi di verde pubblico ed attrez-
zato a parco, per il gioco e lo sport
F4 Zona per parcheggi

SERVIZI URBANI E TERRITORIALI
F5 Zona per attrezzature di interesse generale
F6 Zona per parchi urbani e territoriali, verde 
sportivo e verde attrezzato di interesse territo-
riale.

Il SISTEMA AMBIENTALE E AGRICOLO 
è suddiviso nelle seguenti zone territoriali 
omogene:

TERRITORIO AGRICOLO 
E1 Zona agricolo-paesaggistica
E2 Zona agricolo produttiva
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Le zone territoriali omogenee di tipo "A" 
sono riconoscibili nel Centro Storico di Pa‑
dova (ZTO A1) e negli insediamenti storici 
(ZTO A2).
Comprendono le parti del territorio interes‑
sate da agglomerati urbani che rivestono 
carattere storico, artistico, di particolare 
pregio paesaggistico‑ambientale o tradi‑
zionale, o da porzioni di essi, comprese le 
aree circostanti che possono considerarsi 
parti integrante, per tali caratteristiche, de‑
gli agglomerati stessi.

ARTICOLAZIONE IN SOTTOZONE

Le zone "A" sono articolate in due sottozo‑
ne: "A1" e "A2".

Le sottozone "A1" comprendono le parti del 
Centro Storico di Padova riconoscibili:
1. nei tessuti urbani di antica formazione, 

interni ed esterni alle Mura cinquecente‑
sche, che presentano una identità stori‑
co‑culturale di eccellenza internazionale 
e sono definiti entro il sistema anulare 
del Parco delle Mura e delle Acque;

2. nei siti sottoposti a tutela dall’UNESCO 
quale Patrimonio Culturale dell’Umanità 
(Orto Botanico e 8 siti “I cicli affrescati 
del secolo XIV di Padova”).

Le sottozone "A2" comprendono gli edifi‑
ci e i complessi speciali di valore storico, 
architettonico e testimoniale, con annessi 
parchi, giardini o ambienti naturali che for‑
mano un insieme organico con la parte edi‑
ficata, posti esternamente al perimetro del 
Centro Storico.

ELABORATI DI RIFERIMENTO DEL PI

Le zone "A" (sottozone A1 e A2) ed il peri‑
metro del Centro storico sono riportati negli 
elaborati cartografici in scala 1:5.000.

Le previsioni di dettaglio  relative alle sot‑
tozone A1 sono contenute nelle tavole di 
progetto in scala 1:1.000 "Usi e modalità 
di intervento. Centro storico" (12 fogli), che 
individuano:
1. gli isolati, suddivisi tra spazi interni e 

spazi esterni agli isolati;
2. le Unità di Piano (o Unità Minime di In‑

tervento), definite in classi o gradi di tu‑
tela sulla base del valore culturale pre‑
valente.

Le tavole di progetto sono quindi accom‑
pagnate da tutte le schede di analisi e dal‑
le analisi preliminari alla progettazione del 
PRG/PI vigente, che si intendono intera‑
mente richiamate nel presente PI. Si tratta 
degli elaborati di analisi da A1 ad A6 appro‑
vati con delibera della Giunta Regionale n. 
6294 del 27 ottobre 1992 (BURV n. 124 del 
15/12/1992, in vigore dal 31/12/1992):
A1) Caratteri delle unità elementari. Perio-
do di formazione, scala 1:1.000 (19 plani-
metrie)
A2) Caratteri delle unità elementari. Tra-
sformazione dell'assetto edilizio e dell'as-
setto fondiario, scala 1:1.000 (19 planime-
trie)
A3) Caratteri delle unità elementari. Tipolo-
gia degli interventi, scala 1:1.000 (19 plani-
metrie)
A4) Caratteri delle unità elementari. Carta 
dei valori architettonici, urbanistici e storici, 

ZTO A1
a carattere storico, artistico e di
particolare pregio paesaggistico‑ambientale

10.1 Zone "A" | Città storica
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scala 1:1.000 (19 planimetrie)
A5) Caratteri delle unità elementari. Carat-
teri tipologici ed insediativi, scala 1:1.000 
(19 planimetrie)
A6) Caratteri delle unità elementari. Artico-
lazione in classi, scala 1:1.000 (19 plani-
metrie)

La disciplina di riferimento è quella relativa 
agli articoli 15 (ZTO A1) e 16 (ZTO A2) del‑
le norme tecniche operative ed è accompa‑
gnata da alcuni indirizzi contenuti al Titolo II 
del Prontuario (articoli da 4 a 11).

Le sottozone A2 relative alla produzione 
architettonica del Novecento, oltre ad es‑
sere individuate nelle cartografie in sca‑
la 1:5.000, sono schedate puntualmente 
nell'elaborato D4 riguardante le Architet‑
ture del Novecento censite dalla Regione 
(PTRC) e dal Comune.

CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DELLE 
SOTTOZONE

L'impianto generale e le scelte principali re‑
lative al Centro storico (sottozone A1) sono 
confermati dal PI vigente. 

Le sottozone A2 rappresentano gli edifi‑
ci ed i complessi esterni al perimetro del 
Centro Storico e inglobati prevalentemente 
nei tessuti della città consolidata o situati in 
ambito agricolo.
Comprendono le seguenti casistiche di in‑
sediamenti storici (in ordine di rilevanza):
1. gli immobili sottoposti a vincolo monu‑

mentale ai sensi del “Codice Urbani” 
D.Lgs 42/2004 (tavola 1 del PAT relativa 
ai vincoli di legge);

2. le Ville Venete non vincolate individuate 
nella pubblicazione dell’Istituto Regio‑
nale per le Ville Venete (tavole 2 e 4 del 
PAT riguardanti le invarianti e le trasfor‑
mabilità);

3. gli immobili non compresi tra quelli di cui 
ai precedenti punti 1) e 2) di interesse 
storico, architettonico e/o testimoniale di 
rilevanza comunale e/o sovracomunale, 
individuati dal Comune nel PI vigente 
(classificati dal PI vigente come "tutele 
esterne al centro storico" e "tutele del‑
lo stato di fatto incluse nel perimetro del 
parco per impianti sportivi");

4. le architetture del Novecento, individua‑
te e selezionate dal Comune e/o dalla 
Regione (PTRC vigente).

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE A1

1) Classi di intervento e destinazioni d'uso

Le sottozone A1 sono articolate in specifi‑
che Unità di Piano, per ognuna delle quali 
il PI stabilisce:
1. le destinazioni d’uso ammesse;
2. le modalità di attuazione mediante inter‑

venti diretti o indiretti;
3. le classi di intervento (o gradi di tutela), 

confermate dal PI vigente e come di se‑
guito articolate:
"A" restauro scientifico 
"B" restauro (più conservativo);
"C" restauro (meno conservativo);
"D" ristrutturazione edilizia (senza de‑
molizione)
"E" ristrutturazione edilizia (con demoli‑
zione e ricostruzione)
"F" demolizione senza ricostruzione;
"G" non edificazione;

ZTO A2
edifici ed ambiti di interesse storico, 
architettonico e testimoniale isolati

Architetture del '900
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"H" nuova edificazione.
La disciplina relativa alle classi di interven‑
to è stata leggermente aggiornata per met‑
terla a coerenza con le recenti modifiche in‑
tervenute al Testo Unico per l'Edilizia (Art. 3 
del DPR 380/2001). 
Sono state confermate dal PI vigente le 
destinazioni d'uso assegnate alle Unità di 
Piano:
1. Unità di Piano con destinazione residen‑

ziale, commerciale, direzionale, turistica 
e artigianale;

2. Unità di Piano destinate a servizi pub‑
blici;

3. Unità di Piano destinate a servizi di inte‑
resse generale.

Anche in tal caso, sono stati prodotti alcu‑
ni aggiustamenti di minima alla normativa, 
con gli obiettivi di:
1. garantire una maggiore flessibilità nel‑

la riqualificazione/attuazione della città 
pubblica (Unità di Piano destinate a ser‑
vizi pubblici o a servizi di interesse ge‑
nerale);

2. incentivare la rigenerazione ed il recu‑
pero delle aree/edifici dismessi o sot‑
toutilizzati mediante l'inserimento di mi‑
cro‑attività del terziario diffuso in grado 
di rivitalizzare il Centro Storico;

3. mantenere e favorire l'utilizzazione degli 
spazi del Centro Storico per le destina‑
zioni residenziali;

4. vietare gli interventi di demolizione e ri‑
costruzione e/o gli incrementi volumetri‑
ci di cui alla Legge Regionale n. 14 del 
2019 poichè il Centro storico nella sua 
interezza rappresenta un'identità stori‑
co‑culturale e paesaggistica di eccellen‑
za internazionale. In quanto tale, risul‑
ta tutelato dal PI ai sensi dell’articolo 3, 
comma 4, lett. a), b), e) della suddetta 

Legge Regionale.

2) Inserimento delle Architetture del '900 
censite dal PTRC

Rispetto al Piano del Centro storico vigen‑
te, sono state introdotte alcune variazioni 
puntuali di classe dovute all'attribuzione 
della classe di intervento "D" a tutti gli edifi‑
ci con classe di intervento "E" ma segnalati 
dal PTRC come Architetture del Novecento.  
Nello specifico, con riferimento alla codifica 
dell'Atlante dell'architettura del '900, sono 
stati riclassificati da classe "E" a classe "D" 
i seguenti edifici:
• 02.20 Palazzo dei Noli (p.za Garibaldi);
• 02.07 Cinema La Quirinetta (vicolo Dei 

Dotto);
• 09.17 Casa Ceccarelli (via A. Giulio n. 

10)
• 13 Edificio istituto scolastico provinciale 

(via M. Sammicheli n. 2);
• 19.05 Villa Montesi Sgaravatti (via P. 

Paoli);
• 19.10 Casa Patruno Testa (via San Pio 

x n. 1);
• 19.22 Edificio quadrifamiliare (via Mar‑

coni 25/27).

3) Realizzazione del Parco delle Mura e 
delle Acque

Il Piano introduce gli strumenti per incen‑
tivare il potenziamento e l'integrazione del 
Parco delle Mura e delle Acque, di valenza 
ecologica, paesaggistica, storica e identita‑
ria. A tal fine, il PI individua con apposita 
grafia gli edifici incongrui per i quali è pre‑
vista la demolizione/rinaturalizzazione fina‑
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lizzata alla creazione del Parco. 
A seguito dell'introduzione del perimetro dei 
cosiddetti manufatti incongrui, come definiti 
dall'articolo 2 della Legge regionale n. 14 
del 2019, sono stati riclassificati da classe 
"D" a classe "E" tutti gli edifici interessati 
da questi perimetri, per consentire l'amplia‑
mento del Parco.
Il volume complessivo da demolire con ri‑
conoscimento di crediti edilizi è pari a circa 
50mila metri cubi e la superficie rinaturaliz‑
zata e liberata per la realizzazione del Par‑
co è di circa 16mila metri quadrati. 

4) Tutela del patrimonio UNESCO

Il Piano individua e recepisce i siti UNESCO 
con le relative aree di tutela (core area e 
buffer zone):

1. dell’Orto botanico dell’Università Pa‑
dova, creato nel 1545, iscritto nel di‑
cembre 1997 nella Lista Mondiale dei 
Beni Culturali Protetti dall’UNESCO 
in quanto “è all’origine di tutti gli or‑
ti botanici del mondo e rappresenta 
la culla della scienza, degli scambi 
scientifici e della comprensione delle 
relazioni tra natura e cultura. Ha lar‑
gamente contribuito allo sviluppo di 
molte discipline scientifiche moderne 
e particolarmente botanica, medici‑
na, chimica, ecologia e farmacia”;

2. del patrimonio afferente al riconosci‑
mento di Padova “I cicli affrescati del 
secolo XIV di Padova” (Urbs picta) 
inserita nella Lista Mondiale dei Beni 
Culturali Protetti dall’UNESCO, rico‑
nosciuta nella Sessione n. 44 del 24 
luglio 2021, in quanto “illustra un mo‑
do completamente nuovo di rappre‑

sentare la narrazione in pittura, con 
nuove prospettive spaziali influenzate 
dai progressi della scienza dell'ottica 
e una nuova capacità di rappresen‑
tare le figure umane, in tutte le loro 
caratteristiche, compresi i sentimen‑
ti e le emozioni. Queste innovazioni 
segnano una nuova era nella storia 
dell'arte, producendo un irresistibile 
cambio di direzione”. 

Il Piano recepisce e disciplina due tipi di 
aree di tutela: quella ristretta, denominata 
"core area", e quella allargata, definita "buf‑
fer zone".
La "core area" interessa l'Orto Botanico 
e gli otto edifici e complessi monumentali 
dell'Urbs Picta trecentesca: Cappella degli 
Scrovegni, Chiesa dei santi Filippo e Gia‑
como agli Eremitani, Palazzo della Ragio‑
ne, Cappella della Reggia Carrarese, Batti‑
stero della Cattedrale, Basilica e convento 
del Santo, Oratorio di San Giorgio, Oratorio 
di San Michele.
La "buffer zone" coincide con il perimetro 
del Centro Storico: tutti gli interventi do‑
vranno garantire la qualità paesaggistica, 
l'integrità della percezione visiva e il man‑
tenimento dei coni visuali da e verso i beni 
tutelati.

5) Tutela di Città Giardino

Il Piano riconosce la valenza urbanistica di 
Città Giardino (o quartiere “Vanzo”), i cui 
confini sono definiti da via A. Cavalletto e 
via P. Paoli a nord, via San Pio X a ovest, 
Torrione Alicorno e piazzale Santa Croce a 
sud, Corso Vittorio Emanuele II a est.
Si tratta di un quartiere sorto in modo or‑
ganico sulla base delle previsioni urbanisti‑
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che del Piano Regolatore edilizio “Quartieri 
centrali e quartiere Vanzo” degli anni Venti. 
È costituito da isolati a morfologia regolare 
caratterizzati dalla presenza di ville e pa‑
lazzine, con ampi giardini e spazi scoperti, 
viali alberati, spazi ciclabili e pedonali per la 
mobilità dolce. 
In particolare, il Piano prevede la salvaguar‑
dia dell’assetto urbanistico e tipologico esi‑
stente, vietando la modificabilità della mor‑
fologia degli isolati e dei tracciati stradali, 
dei viali alberati e degli elementi ordinatori 
caratterizzanti il quartiere e valorizzando al 
contempo gli spazi scoperti, il verde e i filari 
alberati.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE A2

Le sottozone A2 comprendono edifici e 
complessi per i quali il PI prevede la tutela 
ed il recupero, con esclusione degli inter‑
venti di demolizione e ricostruzione o gli in‑
crementi di volumetria, in quanto non con‑
sentiti.
Diversamente dalle sottozone A1, il Piano 
non definisce specifici gradi di tutela, de‑
mandando tale studio di dettaglio ad una 
relazione storica, da accompagnare al pro‑
getto edilizio, che consenta la definizione 
delle modalità per il recupero dell'intera 
unità insediativa, il tipo di intervento am‑
missibile e l'eventuale obbligo di elimina‑
zione di elementi incongrui (superfetazioni, 
baracche, tettoie, etc.). Tale relazione sto‑
rica dovrà essere approvata dal Comune.
Analogamente alle sottozone A1, anche 
in tal caso non è consentita l'applicazione 
della Legge "Veneto 2050" per la valenza 
storica, architettonica, testimoniale e am‑
bientale di questi insediamenti.

La normativa delle sottozone A2 si appli‑
ca anche ai perimetri delle Architetture del 
'900, anche se ricadenti in altre sottozone.

MODALITÀ DI ATTUAZIONE

Le modalità di attuazione prevalente nelle 
zone territoriali omogenee di tipo "A" è l'in‑
tervento diretto, fatti salvi alcuni edifici/aree 
rilevanti e/o complessi per tipologia, consi‑
stenza e caratteristiche, che si attuano me‑
diante intervento indiretto.

In particolare, nelle sottozone A1:
1. si attuano con intervento diretto gli in‑

terventi di recupero degli edifici esistenti 
(fino alla ristrutturazione edilizia, senza 
demolizione), nel rispetto della classe di 
intervento assegnata dal PI;

2. sono assentiti con intervento diretto an‑
che gli interventi di demolizione e rico‑
struzione con stessa sagoma e sedime, 
qualora consentiti dalla classe di inter‑
vento (classe "E");

3. per gli altri casi, in linea generale gli in‑
terventi si attuano mediante Piano Urba‑
nistico Attuativo (PUA). In tale casistica 
rientrano:
a) gli interventi di demolizione e ricostru‑
zione con diversa sagoma e sedime o 
gli incrementi volumetrici, la cui attuazio‑
ne dovrà essere riferita all'intera Unità di 
Piano;
b) le aree perimetrate nelle tavole di pro‑
getto in scala 1:1.000 come "zone di de‑
grado" e "PUA in Centro Storico".
I PUA si applicano quindi nei perimetri 
individuati dal PI oppure (per le aree non 
perimetrate) nelle aree riconducibili alle 
“Unità di Piano”.
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AREE CON DISCIPLINA PARTICOLA-
REGGIATA - SOTTOZONE A1

Con riferimento alle sottozone A1, il PI in‑
dividua alcuni ambiti sottoposti a disciplina 
particolareggiata, confermati dal PI vigen‑
te, e riconducibili a:
1. Zone di degrado in Centro Storico (aree 

n. 3, 4, 13, 17, 18, 19, 23, 25, 26 e 27);
2. PUA di progetto in Centro Storico (aree 

n. 6, 10, 11).
I perimetri di alcune aree perimetrate nel 
PI vigente con obbligo di Piano Attuativo 
sono state eliminate poiché già oggetto di 
interventi di riqualificazione e rigenerazione 
attraverso strumenti urbanistici preventivi 
(PUA attuati).

Si segnala inoltre la valenza strategica as‑
segnata dal PI per l'area dei "Giardini Zan‑
tomio". L'ambito è stato approfondito con 
una specifica scheda progettuale (sche‑
da APP/15) che prevede il mantenimento 
dell'area verde e la cessione al Comune, 
con lo spostamento della cubatura in altra 
parte del territorio. L'attuazione delle previ‑
sioni urbanistiche dovrà essere concertata 
attraverso uno specifico Accordo Pubblico 
Privato. L'obiettivo è quello di creare un 
grande Parco verde pubblico in Centro Sto‑
rico, a disposizione della cittadinanza.
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Le zone territoriali omogenee di tipo "B" 
sono riconoscibili negli ambiti della Città 
consolidata residenziale sui quali attivare 
un processo di rigenerazione urbana ed 
ecologico‑ambientale fortemente orientata 
ad attribuire una centralità ineludibile ai ri‑
oni e al ruolo da questi assunto per il po‑
tenziamento degli spazi pubblici e dei ser‑
vizi di prossimità, del verde, del paesaggio 
agrourbano e della mobilità sostenibile.

ARTICOLAZIONE IN SOTTOZONE

Le zone "B" sono suddivise in 9 sottozone 
che possono essere raggruppate in quattro 
grandi famiglie:
1. zone per le quali il PI prevede il mante‑

nimento del verde privato e della perme‑
abilità (ZTO B0);

2. zone residenziali di completamento con‑
solidate, riconoscibili nei tessuti residen‑
ziali esistenti e suddivise in 5 sottozone 
(ZTO da B1 a B5);

3. nuclei residenziali ubicati in ambito agri‑
colo (ZTO B6);

4. zone residenziali con lotti interclusi nella 
città consolidata (ZTO B7 e B8).

Le sottozone "B0" "a verde privato" com‑
prendono i parchi, i giardini di particolare 
valore naturale, paesaggistico e idrogeolo‑
gico, inedificati o parzialmente edificati.

Le sottozone "B1, B2, B3, B4, B5" "residen‑
ziali di completamento consolidate" com‑
prendono le parti del territorio totalmente o 
parzialmente edificate per le quali il PI privi‑
legia gli interventi di trasformazione urbani‑

stico‑edilizia che non comportano consumo 
di suolo, con l’obiettivo della riqualificazio‑
ne e rigenerazione, sia a livello urbanisti‑
co‑edilizio che economico‑sociale, del pa‑
trimonio edilizio esistente, degli spazi aperti 
e delle relative opere di urbanizzazione, as‑
sicurando adeguati standard urbanistici.

Le sottozone "B1" "residenziali di comple‑
tamento a bassa densità" comprendono le 
parti del territorio poste prevalentemente 
nella città consolidata di seconda cintura e 
nella corona policentrica insediata, carat‑
terizzate da isolati di dimensione e forma 
variabili, con bassa densità fondiaria e tipo‑
logie edilizie mono o plurifamiliari di edifici 
isolati su lotto, con una buona dotazione di 
aree scoperte a giardino.

Le sottozone "B2" "residenziali di comple‑
tamento a medio-bassa densità" compren‑
dono le parti del territorio poste prevalen‑
temente nella città consolidata di prima e 
seconda cintura, caratterizzate da isolati di 
medio‑piccole dimensioni e a forma rego‑
lare, con medio‑bassa densità fondiaria e 
tipologie edilizie mono o plurifamiliari di edi‑
fici isolati su lotto.

Le sottozone "B3" "residenziali di comple‑
tamento a media densità" comprendono le 
parti del territorio poste prevalentemente 
nella città consolidata di prima cintura, ca‑
ratterizzate da isolati a forma regolare, con 
media densità fondiaria e tipologie edilizie 
miste.

Le sottozone "B4" "residenziali di comple‑
tamento ad elevata densità" comprendono 
le parti del territorio poste prevalentemente 
nella città consolidata di prima cintura, ad 

10.2 Zone "B" | Città 
consolidata residenziale

ZTO B0
a verde privato
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esempio nei quartieri Arcella, San Giusep‑
pe, Sacra Famiglia e Guizza, caratterizzate 
da isolati di medio‑grandi dimensioni, con 
elevata densità fondiaria e tipologie edilizie 
a blocco o plurifamiliare.

Le sottozone "B5" "residenziali di comple‑
tamento sature" comprendono le parti del 
territorio situate tra il canale Piovego e la 
stazione ferroviaria, quelle poste preva‑
lentemente a corona della città storica e 
in alcuni isolati della città consolidata, ca‑
ratterizzate da isolati a morfologia variabi‑
le, totalmente edificati e con prevalenza di 
edifici a blocco o plurifamiliari.

Le sottozone "B6" "nuclei residenziali in 
ambito agricolo" comprendono le parti del 
territorio poste prevalentemente nella cam‑
pagna insediata policentrica, caratterizzate 
da forme di edificazione di frangia, a morfo‑
logia lineare lungo gli assi viari e/o nucleare 
isolata, caratterizzate da tipologie edilizie 
isolate a bassa densità insediativa.

Le sottozone "B7" "residenziali di completa‑
mento con lotti di medie dimensioni" com‑
prendono le parti del territorio inedificate e 
intercluse nella città consolidata (ex zone 
di perequazione urbana del PRG), caratte‑
rizzate da lotti di medie dimensioni e de‑
stinate ad interventi di nuova edificazione 
a bassa densità, per le quali il PI prevede 
l’adeguamento e/o l’integrazione delle do‑
tazioni territoriali e l’incremento delle dota‑
zioni vegetali.

Le sottozone "B8" "residenziali di comple‑
tamento con lotti di piccole dimensioni" 
comprendono le parti del territorio inedifica‑
te e poste ai margini della città consolidata, 

caratterizzate da lotti di piccole dimensioni 
e destinate ad interventi puntuali di nuova 
edificazione a bassa densità, per le quali il 
PI privilegia la tipologia villino per esigenze 
di natura familiare.

ELABORATI DI RIFERIMENTO DEL PI

Le zone "B" (sottozone da B0 a B8) sono 
riportate nelle cartografie di progetto "Usi 
e modalità di intervento. Intero territorio 
comunale", articolate in 12 fogli a scala 
1:5.000.

Il riferimento contenuto nelle norme tecni‑
che operative è il Capo 1 del Titolo II, ossia 
quello riguardante il "Sistema insediativo 
residenziale". Le ZTO B0 sono disciplinate 
nell'articolo 17, le ZTO da B1 a B5 nell'arti‑
colo 18, le B6 nell'articolo 19 e, infine, le B7 
e B8 rispettivamente negli articoli 20 e 21.

CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DELLE 
SOTTOZONE

Le sottozone B0 interessano le aree libere 
intercluse nella città consolidata e le aree 
che seppur edificate sono caratterizzate da 
un’importate presenza di giardini o parchi 
non impermeabilizzati. La perimetrazione 
e classificazione di tali sottozone riprende 
quella del PI vigente riguardante le cosid‑
dette zone soggette a "tutela dello stato di 
fatto".

Le aree che principalmente rientrano in 
questa sottozona sono:
1. aree a verde privato inedificate e aree 

parzialmente edificate con una significa‑

Tavola di progetto "Usi e modalità di intervento. Intero territorio comunale"

Esempio ZTO B0 (Porta Trento, via Bezzecca)
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tiva area scoperta a giardino privato, già 
classificate dal PI vigente come zone di 
tutela dello stato di fatto;

2. aree ad elevata pericolosità idraulica, 
con riferimento particolare alle aree flu‑
viali del Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni;

3. aree a servizi non realizzate e/o previ‑
sioni viabilistiche non realizzate, che il 
PI non riconferma;

4. aree residenziali di espansione decadu‑
te e non riconfermate dal PI (zone di pe‑
requazione, etc.), intercluse nella città 
consolidata o situate in aree di bordo.

Le sottozone "B1, B2, B3, B4, B5" inte‑
ressano una superficie territoriale di oltre 
1.620 ettari, corrispondenti a circa l'80% 
della Città consolidata residenziale.
Tali sottozone sono state individuate con ri‑
ferimento alle zone residenziali di comple‑
tamento del PI vigente e a quelle ad essi 
assimilabili, in base alle seguenti casisti‑
che:
1. zone residenziali "1", "2", "3" e "4" di 

completamento del PI vigente (rappre‑
sentano la casistica prevalente);

2. zone residenziali "5" di conservazione 
del PI vigente;

3. zone di tutela dello stato di fatto che de 
facto si configurano come tessuti resi‑
denziali urbanizzati ed edificati;

4. zone insediative periurbane che per lo‑
calizzazione (aree adiacenti alla città 
consolidata) e densità insediativa (indi‑
ce di edificazione esistente superiore a 
1,0 mc/mq) risultano assimilabili alle zo‑
ne B della città consolidata (si tratta di 
una decina di aree);

5. zone residenziali di espansione del PI 

vigente (es. zone di perequazione) con 
PUA ultimati, urbanizzate ed edificate 
(per queste è stato eliminato il perimetro 
di PUA e le aree sono state zonizzate 
secondo gli indici esistenti/assentiti);

6. zone a servizi del PI vigente (es. servizi 
pubblici di quartiere, servizi di interesse 
generale), che di fatto risultano edificate 
con destinazione prevalentemente resi‑
denziale.

L'individuazione delle suddette aree, effet‑
tuata allineando il perimetro di zona allo 
stato di fatto (CTR), ha tenuto conto delle 
condizioni di sostenibilità fissate dal PAT, 
dei vincoli gravanti sul territorio (es. fasce 
di rispetto cimiteriali) e di quelli inerenti le 
condizioni di fragilità del territorio (es. aree 
a elevata pericolosità del PGRA) al fine di 
non creare condizioni di pregiudizio alla si‑
curezza di cose e persone o confermare 
previsioni edifcatorie che non siano com‑
patibili con le caratteristiche urbanistiche, 
idrauliche e storico/ambientali.

La suddivisione in singole sottozone è stata 
effettuata tenendo in considerazione gli in‑
dici esistenti, desumibili dalla Carta Tecnica 
Regionale fornita dalla Regione Veneto (DB 
topografico con aggiornamento speditivo al 
2021). In linea generale, le sottozone sono 
state raggruppate in cinque classi di indici 
di edificazione esistenti (indice esistente in‑
feriore a 2 mc/mq, compreso tra 2 e 3 mc/
mq, etc.), sulla base di una lettura morfo‑ti‑
pologica dei tessuti urbani.

Le sottozone B6 comprendono le aree già 
classificate dal PI vigente come “zone in‑
sediative periurbane”, al netto di quelle già 
ricomprese nella Città consolidata residen‑

ZTO B1
residenziale di completamento

a bassa densità

ZTO B2
residenziale di completamento
a medio‑bassa densità

ZTO B3
residenziale di completamento

a media densità

ZTO B4
residenziale di completamento
ad elevata densità

ZTO B5
residenziale di 
completamento satura
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ziale (vedi casistica enucleata al punto pre‑
cedente).

Le sottozone B7 comprendono in generale 
le aree inedificate già classificate dal PI vi‑
gente come “zone di perequazione urbana”, 
al netto di quelle già trasformate, che sono 
state riclassificate nelle specifiche sottozo‑
ne da B1 a B5 secondo gli indici esistenti/
assentiti. Rientrano in sottozona B7 anche 
5 aree oggetto di specifiche schedature 
progettuali e soggette ad Accordi Pubblico‑ 
Privato. Le sottozone hanno una dimensio‑
ne media dei lotti pari a 2.500 mq.

Le sottozone B8 comprendono le aree og‑
getto di richiesta per interventi puntuali di 
nuova edificazione su lotto libero (vedi av‑
viso 2021 “lotti liberi”), che rispondono ai 
criteri e requisiti stabiliti dall'Amministrazio‑
ne Comunale e pertanto sono inserite nel 
PI. Si tratta di una decina di lotti residenzia‑
li di nuova edificazione di superficie media 
pari a 600 mq.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE B0

1) Mantenimento/incremento del verde
Nelle sottozone B0 non è concessa la nuo‑
va edificazione. Il Piano prevede il mante‑
nimento, la salvaguardia e l'incremento del 
verde. Sono vietati anche gli interventi che 
comportino aumenti di volumetria e/o ridu‑
cano la superficie permeabile.
Tali aree concorrono, insieme alle super‑
fici pertinenziali inedificate, a contrastare 
i cambiamenti climatici e i loro effetti sul‑
la società umana e sull'ambiente, a ridur‑
re i rischi naturali e a migliorare la qualità 
dell'ambiente urbano, con particolare rife‑

rimento a:
1. il mantenimento e l’incremento della 

permeabilità dei suoli e la riduzione del 
rischio idrogeologico;

2. la mitigazione degli effetti di riscalda‑
mento (isole di calore) degli spazi aperti 
e dei tessuti urbani contigui;

3. la riduzione delle emissioni di gas cli‑
malteranti responsabili del riscaldamen‑
to globale;

4. la conservazione dell’ambiente urbano 
data dal rapporto tra il costruito e le aree 
verdi.

Considerata la valenza naturalistica, pae‑
saggistica e idrogeologica di tali aree, tu‑
telate dal Piano in quanto di assoluta rile‑
vanza per il perseguimento degli obiettivi 
sopra riportati, sono vietati gli interventi di 
demolizione e ricostruzione e/o gli incre‑
menti volumetrici previsti dalla Legge Re‑
gionale "Veneto 2050" (articolo 3, comma 
4, lettera b, LR 14/2019), ad eccezione di 
quelli riguardanti il recupero dei sottotetti.

2) Incentivi urbanistici per la demolizione/
rinaturalizzazione degli edifici
Il PI introduce l'istituto del credito edilizio 
per incentivare la demolizione degli edifi‑
ci esistenti ed il conseguente ripristino del 
suolo naturale.
Tale strumento volontario consiste nel rico‑
noscimento di una capacità edificatoria (da 
spendere in altra area) per gli interventi vir‑
tuosi che liberano le aree e le restituiscono 
a verde, con rilevanti effetti legati alla ridu‑
zione dei rischi naturali e al miglioramento 
della qualità dell'ambiente urbano.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE B1-

STATO DI 
FATTO PROGETTO NUOVO PI NOTE

Indice
esistente
(mc/mq)

Sottozona
nuovo PI

If max
nuovo PI
(mc/mq)

H max
nuovo PI

(ml)

Ip min
nuovo PI

(%)

N. isolati
(stima)

St 
(MN mq) Raffronto nuovo PI / PI vigente

If < 2 B1 1,5 9,0 40% 850 5,2

Sul totale delle aree:
a) il 70‑80% riguarda aree per le quali il PI 
riduce l’indice del PRG (aree con indice da 
PRG di 2 mc/mq)
b) il 10‑20% riguarda aree di tutela dello stato 
di fatto (ma de facto edificate)
c) il 5-10% riguarda zone C edificate e altre 
casistiche minori (aree a servizi de facto edifi‑
cate a residenza o insediative periurbane)

2 ≤ If < 3 B2 2,0 12,0 40% 790 6,6

Sul totale delle aree:
a) il 70‑80% riguarda aree per le quali il PI 
conferma l’indice del PRG
b) il 10‑15% riguarda aree con indici più alti 
da PRG
c) il 5% riguarda aree di tutela dello stato di 
fatto (ma de facto edificate)
d) il 5% riguarda zone C edificate e altre casi‑
stiche minori (aree a servizi de facto edificate 
a residenza o insediative periurbane)

3 ≤ If < 4 B3 3,0 15,0 40% 390 2,6

Sul totale delle aree:
a) il 30‑40% riguarda aree per le quali il PI 
conferma l’indice del PRG
b) il 50‑60% riguarda aree con indici più bassi 
da PRG, ma che de facto hanno indici esi‑
stenti superiori (es. area con indice da PRG di 
2 mc/mq, ma con indice esistente di 3,5 mc/
mq)
c) il 5‑10% altre casistiche minori (tutela stato 
di fatto, zone residenziali con indici più alti da 
PRG)

4 ≤ If < 5 B4 4,0 21,0 40% 140 0,9

Sul totale delle aree:
a) il 10% riguarda aree per le quali il PI con‑
ferma l’indice del PRG
b) il 70‑80% riguarda aree con indici più bassi 
da PRG, ma che de facto hanno indici esi‑
stenti superiori (es. area con indice da PRG di 
3 mc/mq, ma con indice esistente di 4,5 mc/
mq)
c) il 10‑15% altre casistiche minori (tutela 
stato di fatto, zone residenziali con indici più 
alti da PRG)

If ≥ 5 B5 5,0 30,0 40% 180 0,9

Sul totale delle aree:
a) il 30% riguarda aree già sature secondo il 
PRG
b) il 50‑60% riguarda aree con indici più bassi 
da PRG, ma che de facto hanno indici esi‑
stenti superiori (es. area con indice da PRG di 
4 mc/mq, ma con indice esistente di 5,5 mc/
mq)
c) il 5‑10% altre casistiche minori (tutela stato 
di fatto)

2.350 16,2
Note
If = indice fondiario
H = altezza
Ip = indice di permeabilità
St = superficie territoriale (milioni di mq)

Tabella di sintesi dei criteri di classificazione delle ZTO da B1 a B5
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B2-B3-B4-B5

Le scelte principali di Piano per le sottozone 
da B1 a B5 sono fondate sulla rigenerazio‑
ne e riqualificazione della Città consolidata, 
incentivando l'utilizzo di crediti edilizi (di fat‑
to oggi un mercato inesistente) derivanti da 
demolizione di edifici incongrui, in stato di 
abbandono o costruiti all’interno di aree ini‑
donee (si pensi alle aree golenali dei fiumi 
o lungo la cinta muraria del Centro Storico),  
riqualificando così ambiti degradati/sottou‑
tilizzati e recuperando suolo rinaturalizzato.

1) Crediti edilizi per rigenerare l'esistente

Per le sottozone da B1 a B5 il Piano stabi‑
lisce che l'indice di edificabilità è “l’esisten‑
te”, ovvero quanto è già costruito alla data 
di adozione del PI. Sulla base di una lettura 
morfo‑tipologica, viene assegnato un indice 
di edificabilità massimo raggiungibile (B1 = 
1,5 mc/mq; B2 = 2 mc/mq, B3 = 3 mc/mq, 
etc.) mediante l’acquisto  di “crediti edilizi” 
normali (CE) o da rinaturalizzazione (CER) 
o attraverso il miglioramento delle presta‑
zioni energetiche dell'intero edificio.
Si stima che, in funzione degli indici asse‑
gnati dal Piano, la capacità edificatoria de‑
rivante da crediti edilizi spendibile nelle zo‑
ne B è pari a circa 100mila metri cubi.

In sostanza, in situazione di “neutralità” ur‑
banistica (intendendo per questa la situa‑
zione nella quale lo strumento non prevede 
particolari incentivi o premialità nei confron‑
ti del soggetto attuatore degli interventi) la 
capacità edificatoria (per le zone B, resi‑
denziali di completamento) coincide con il 
volume esistente o, nel caso di capannoni, 

con la superficie calpestabile esistente.
Viceversa, se il soggetto acquisisce “crediti 
edilizi da rinaturalizzazione” scatta una pre‑
mialità e cioè la possibilità di fruire dell'in‑
dice di edificabilità diversificato a seconda 
delle diverse sottozone.

Questa previsione ha una sua precisa fina‑
lità, che è quella di costituire un potente 
“innesco” per l’ utilizzo dei crediti edilizi, 
al fine di incentivare l’utilizzo degli stessi, 
creando una “domanda” potenziale, diffusa 
e strutturale.
Inoltre la previsione soddisfa due altri im‑
portanti esigenze: quella fatta propria dalla 
stessa Legge "Veneto 2050" di consentire 
la “densificazione” in quelle “maglie urba‑
ne” dove lo strumento la ritenga ammissibi‑
le, ma nel contempo procedere (attraverso 
lo strumento dei CE da rinaturalizzazione) 
al recupero di quote di suolo in precedenza 
impermeabilizzate. 
Si tratterà pertanto, più che di una effettiva 
densificazione, di una sorta di riorganizza‑
zione/risistemazione del tessuto consolida‑
to esistente.

2) Incentivi fiscali per incentivare l'utilizzo di 
crediti edilizi

Al fine di incentivare l’utilizzo di crediti edi‑
lizi, il loro impiego sarà esente dal paga‑
mento della parte del contributo di costru‑
zione afferente agli oneri di urbanizzazione 
primaria e secondaria, sul presupposto che 
tali oneri siano già stati corrisposti con ri‑
ferimento alle aree rinaturalizzate e della 
conseguente “neutralità” della complessiva 
operazione in termini di incremento/decre‑
mento di “carico urbanistico” (che – come 

Esempio ZTO B3 (Chiesanuova, via Torricelli)

Esempio ZTO B1 (Salboro, via Roncon)

Esempio ZTO B2 (Arcella, via L. Faggin)
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è noto – costituisce il presupposto per la 
corresponsione di tali oneri).

3) Premialità urbanistiche per interventi vir‑
tuosi sugli edifici esistenti

Al fine di incentivare la rigenerazione urba‑
na e la riqualificazione del patrimonio edili‑
zio esistente, il Piano recepisce le premia‑
lità previste dalla Legge Regionale "Veneto 
2050" (fino ad un massimo del 100%) per 
gli interventi virtuosi di:
1. messa in sicurezza degli edifici dal pun‑

to di vista sismico, energetico, impianti‑
stico e funzionale (es. eliminazione delle 
barriere architettoniche);

2. riqualificazione mediante l'adozione di 
sistemi e tecnologie che prevedono l'u‑
so di fonti rinnovabili (es. recupero ac‑
qua piovana);

3. aumento delle prestazioni ecologi‑
co‑ambientali (es. permeabilità dei suoli, 
densità arborea, utilizzo di coperture a 
verde).

Come previsto dall’articolo 11, comma 3 
della Legge Regionale n. 14 del 2019, so‑
lo una volta raggiunto l’indice di edificabili‑
tà stabilito dal PI gli stessi edifici possono 
essere ulteriormente incrementati median‑
te le premialità previste dalla stessa Legge 
"Veneto 2050". Il suddetto comma 3 preci‑
sa infatti che “gli interventi di cui agli arti‑
coli 6 e 7 sono consentiti a condizione che 
la capacità edificatoria, riconosciuta dallo 
strumento urbanistico comunale o dalle 
normative per l’edificazione in zona agri‑
cola, sia stata previamente utilizzata”. Ciò 
significa, nel caso del PI di Padova, che i 
benefici di cui alla Legge Regionale sono 

riconoscibili solo nell’ipotesi in cui si sia 
previamente raggiunto l’indice previsto dal 
Piano, mediante l’ acquisizione dei “crediti”, 
questo anche al fine di non “depotenziarne” 
l’efficacia (come avverrebbe se si potesse 
accedere ai benefici della Legge regionale, 
in assenza (dell’) e/o in alternativa (all’) ac‑
quisto dei crediti edilizi.

4) Lotti inedificati e qualità degli interventi

Per i lotti liberi interni alla Città consolida‑
ta (poche decine), il Piano assegna degli 
indici di edificabilità massimi (sottozone da 
B1 a B5) conformi con gli indici di isolato 
e/o con le caratteristiche tipo‑morfologiche 
del tessuto urbano circostante. A tali indici il 
Piano assegna una premialità massima pa‑
ri al 20% qualora vengano utilizzati crediti 
edilizi acquistabili nel libero mercato e già 
registrati nel RECRED.
La potenzialità edificatoria di nuova edifi‑
cazione nei lotti liberi è pari a circa 90mila 
metri cubi (nel dimensionamento rientrano 
anche le aree oggetto di Accordo Pubbli‑
co Privato con scheda progettuale). Gli 
interventi di nuova edificazione dovranno 
garantire una permeabilità minima e una 
dotazione vegetale minima. Si stima che la 
superficie a verde permeabile complessiva 
sia pari ad almeno 20.000 mq, con la pian‑
tumazione di 250/300 alberature.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE B6

1) Recupero degli edifici esistenti

Il Piano prevede interventi di recupero degli 
edifici esistenti, con particolare riferimento 

Esempio ZTO B4 (San Bellino, via M. Zoppo)

Esempio ZTO B5 (San Giuseppe, via Peschiera)
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a quelli abbandonati o sottoutilizzati (es. 
capannoni dismessi, annessi rustici non più 
utilizzati). Il recupero può avvenire anche 
mediante demolizione e ricostruzione del 
volume esistente o della superficie calpe‑
stabile esistente, nel caso di capannoni.

2) Premialità urbanistiche per interventi vir‑
tuosi sugli edifici esistenti

Analogamente alle altre sottozone B, an‑
che nel caso delle B6 il Piano assegna le 
premialità della Legge "Veneto 2050" per 
gli interventi di riqualificazione edilizia ed 
ecologico‑ambientale, secondo le seguenti 
principali casistiche:
1. ampliamento di edifici esistenti (articolo 

6, LR 14/2019);
2. demolizione e ricostruzione di edifici esi‑

stenti (articolo 7, LR 14/2019).

4) Lotti inedificati e qualità degli interventi

Per i lotti liberi ricompresi nelle sottozone 
B6, il Piano conferma le previsioni del PI vi‑
gente, inserendo alcuni nuovi parametri per 
garantire una maggiore qualità degli inter‑
venti (es. lotto minimo di 500 mq, permea‑
bilità minima del 40%, dotazione minima di 
alberature).
Analogamente al PI vigente, i lotti sono edi‑
ficabili qualora i lotti non siano stati frazio‑
nati successivamente al 1 giugno 1993.
Con l'introduzione del lotto minimo di 500 
mq, si stima una riduzione della potenziali‑
tà edificatoria nelle sottozone B6 pari a cir‑
ca 34.000 mc.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE B7

1) Cessione del 50% a verde

L'attuazione degli interventi previsti nelle 
sottozone B7, riguardanti aree libere inter‑
cluse nella Città consolidata, prevede la 
cessione minima del 50% dell'area da de‑
stinarsi prioritariamente a parchi, giardini e 
parcheggi alberati e permeabili.
Complessivamente la superficie in cessio‑
ne è pari a 50.000 mq.

2) Qualità urbanistica degli interventi

Il Piano, analogamente alle previsioni del 
PI vigente per le zone di "perequazione 
urbana", prevede un indice di edificabilità 
territoriale massimo di 0,5 mc/mq. Il tipo in‑
sediativo prevalente sarà il villino isolato su 
lotto, con una densità fondiaria media pari 
a circa 1,0 mc/mq.
Dovranno essere rispettati alcuni requisiti 
prestazionali per garantire la qualità ecolo‑
gico‑ambientale degli interventi, con parti‑
colare riferimento alla permeabilitè minima 
del 40% e alla piantumazione di 1 albero 
ogni 70 mq di superficie scoperta di perti‑
nenza.

3) Dimensionamento

Le sottozone B7 sono circa 40 e occupano 
una superficie territoriale di 100.000 mq. La 
dimensione media delle aree è pari a 2.500 
mq. La volumetria realizzabile è di 63.000 
mc.

Esempio ZTO B6 (Ponterotto, via L. Pancaldo)

ZTO B6
nuclei residenziali in ambito agricolo
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SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE B8

1) Contributo Straordinario

L'attuazione degli interventi di nuova edifi‑
cazione previsti nei lotti individuati dal PI, 
su richiesta dei privati (avviso 2021), è su‑
bordinata al versamento di un Contributo 
Straordinario non minore del 50% del plu‑
svalore generato dall’area oggetto di va‑
riazione di destinazione urbanistica, calco‑
lato secondo i criteri stabiliti con Delibera 
di Giunta Comunale n. 237 del 12 maggio 
2021.  Il Contributo Straordinario totale da 
versare ammonta a 494mila €.

2) Realizzazione di villini per esigenze fa‑
miliari

Il Piano prevede che l'edificabilità sia uti‑
lizzata per esigenze di natura familiare. Al 
fine di garantire l'utilizzo per scopi familiari, 
l'intervento di nuova costruzione è subordi‑
nato alla sottoscrizione di Atto d'obbligo, re‑
gistrato e trascritto, che assuma l'impegno 
di non alienare la proprietà o parte della 
stessa a soggetti terzi entro 10 anni. Qualo‑
ra venga venduto il lotto, il Contributo Stra‑
ordinario sarà elevato di un ulteriore 30%.

3) Dimensionamento

Il Piano introduce 10 nuovi lotti edificabili, 
riguardanti manifestazioni di interesse pre‑
sentate dai privati con l'avviso pubblicato 
nel 2021. I lotti sono interessati da specifi‑
che schede progettuali denominate "Sche‑
da interventi di nuova edificazione su lotto".
Il volume edificabile per ogni lotto è pari a 

600 mc, corrispondenti ad una volumetria 
edificabile complessiva di 6.600 mc.

MODALITÀ DI ATTUAZIONE

Le modalità di attuazione prevalente nelle 
zone territoriali omogenee di tipo "B" è l'in‑
tervento diretto.
Per alcuni interventi complessi per tipologia, 
consistenza e caratteristiche, l'attuazione 
mediante intervento diretto dovrà essere 
accompagnata da convenzione urbanistica 
(Permesso di Costruire Convenzionato ai 
sensi dell'Art. 28 bis del DPR 380/2001) o 
da Atto d'obbligo registrato e trascritto.

In particolare, sono sottoposti a convenzio‑
ne o Atto d'obbligo:
1. ai sensi dell'articolo 11, comma 2 della 

LR 14/2019, gli interventi di ampliamento 
e demolizione con ricostruzione previsti 
dalla Legge "Veneto 2050" che compor‑
tino la realizzazione di un volume supe‑
riore ai 2.000 mc o un'altezza superiore 
al 50% rispetto all'edificio oggetto di in‑
tervento (ad esclusione di quelli in dero‑
ga al DM 1444/68 previsti dal comma 1 
della suddetta Legge Regionale);

2. gli interventi che prevedano l'adegua‑
mento e/o l'integrazione delle opere di 
urbanizzazione;

3. gli interventi di nuova edificazione previ‑
sti nelle sottozone B7 e B8.

Nel caso in cui la necessità di adeguamen‑
to delle opere di urbanizzazione sia di mo‑
desta entità e relativa all'adeguamento del‑
la viabilità o dei servizi a rete, l’intervento 
edilizio può essere assentito mediante Atto 
d'obbligo.

ZTO B7
residenziale di completamento

inedificata con lotti di medie dimensioni

ZTO B8
residenziale di completamento

inedificata con lotti di piccole dimensioni
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Le zone territoriali omogenee di tipo "C" 
sono riconoscibili negli ambiti della Città di 
trasformazione residenziale. 
Sono destinate a soddisfare esigenze inse‑
diative, di servizi ed attrezzature di livello 
locale, urbano e territoriale, ad implemen‑
tare la rete dei corridoi verdi e blu ed a po‑
tenziare le dotazioni ecologiche e ambien‑
tali. 
Si tratta di ambiti di rigenerazione o di nuo‑
vo impianto, di medie e grandi dimensioni 
e/o di rilevante complessità urbanistica.

ARTICOLAZIONE IN SOTTOZONE

Le zone "C" sono articolate in due sottozo‑
ne: "C1" e "C2".

Le sottozone "C1" "residenziali di rigene‑
razione" comprendono le parti del territorio 
degradate, abbandonate, dismesse, sot‑
toutilizzate o con utilizzi incongrui rispetto 
all’ambito in cui si trovano, per le quali il PI 
privilegia la riqualificazione e la rigenera‑
zione del patrimonio edilizio esistente, degli 
spazi aperti e delle relative opere di urba‑
nizzazione, assicurando adeguati standard 
urbanistici.

Le sottozone "C2" "residenziali di espan‑
sione" comprendono le parti del territorio 
destinate a nuovi complessi insediativi di 
tipo prevalentemente residenziale, inedifi‑
cate, per le quali il PI privilegia la qualifica‑
zione degli spazi aperti, la realizzazione di 
parchi urbani e territoriali, l’integrazione del 
sistema del verde e delle reti della mobilità 

dolce.

ELABORATI DI RIFERIMENTO DEL PI

Le zone "C" (sottozone C1 e C2) sono ripor‑
tate nelle cartografie di progetto "Usi e mo‑
dalità di intervento. Intero territorio comu‑
nale", articolate in 12 fogli a scala 1:5.000.

Il riferimento contenuto nelle norme tecni‑
che operative è il Capo 1 del Titolo II, ossia 
quello riguardante il "Sistema insediativo 
residenziale". Le ZTO C1 sono disciplinate 
nell'articolo 22 e le ZTO da C2 nell'articolo 
23.

Per le aree soggette a specifici Accordi Pub‑
blico-Privato (APP), le previsioni cartografi‑
che e normative sono affiancate da alcune 
schede progettuali denominate "Schede in‑
terventi di riqualificazione e rigenerazione", 
per le ZTO C1, e "Schede interventi di nuo‑
va urbanizzazione", per le ZTO C2.

CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DELLE 
SOTTOZONE

Le sottozone C1 interessano aree ricaden‑
ti all'interno degli ambiti di urbanizzazione 
consolidata, che ad oggi versano in uno 
stato di degrado qualificabile e riconoscibi‑
le in una o più delle seguenti situazioni:
1. degrado edilizio, riferito alla presenza 

di edifici di scarsa qualità, obsoleti, inu‑
tilizzati, sottoutilizzati o impropriamente 
utilizzati, inadeguati sotto il profilo ener‑
getico, ecologico‑ambientale o stati‑
co-strutturale;

2. degrado urbanistico, riferito alla presen‑

10.3 Zone "C" | Città di 
trasformazione residenziale

ZTO C1
residenziale di rigenerazione
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za di un impianto urbano eterogeneo, 
disorganico o incompiuto, compromes‑
so o con criticità legate all'impermeabi‑
lizzazione del suolo, alla scarsità/inade‑
guatezza di attrezzature o infrastrutture;

3. degrado socio‑economico, riferito alla 
presenza di condizioni di abbandono, 
di sottoutilizzazione degli immobili, di 
impropria o parziale utilizzazione degli 
stessi, di criticità sociali ed economiche;

4. degrado ambientale, riferito alla presen‑
za di fattori di rischio ambientale, per la 
vulnerabilità delle risorse naturali, ovve‑
ro a condizioni di naturalità compromes‑
se da inquinanti, antropizzazioni, squili‑
bri di habitat.

Con riferimento ai criteri sopra richiamati, 
rientrano nelle sottozone "C1":
1. le aree oggetto di richiesta per inter‑

venti di rigenerazione (vedi avviso 2021 
riguardante le “riqualificazioni e rigene‑
razioni”), che rispondono ai criteri e re‑
quisiti stabiliti dal Comune di Padova con 
l’avviso (4 aree). Le aree inserite sono 
l'esito di un percorso di concertazione e 
confronto che ha condotto l'Amministra‑
zione Comunale ad una selezione delle 
aree per le quali si ravvisa un rilevante 
interesse pubblico;

2. ulteriori aree individuate “d’ufficio” dal PI 
(77 aree), indipendentemente dagli esiti 
degli avvisi, che per consistenza, carat‑
teristiche e condizioni di degrado sono 
riconducibili agli ambiti da rigenerare. 
Tra questi rientrano in particolare alcune 
delle aree classificate dal PI vigente in:
a) zone di tutela dello stato di fatto;
a) zone residenziali di completamento.

Le sottozone "C1" sono in totale 81, di cui:

1. 54 aree con superficie minore di 5.000;
2. 17 aree con superficie compresa tra 

5.000 e 10.000 mq;
3. 10 aree con superficie maggiore di 

10.000 mq.

Le sottozone C2 interessano le aree di 
nuova urbanizzazione riconducibili alle se‑
guenti casistiche:
1. aree oggetto di richiesta per interventi di 

nuova urbanizzazione (vedi avviso 2021 
“nuove urbanizzazioni”), che rispondano 
ai criteri e requisiti stabiliti dal Comune 
di Padova con l’avviso (2 aree). Le aree 
inserite sono l'esito di un percorso di 
concertazione e confronto che ha con‑
dotto l'Amministrazione Comunale ad 
una selezione delle aree per le quali si 
ravvisa un rilevante interesse pubblico.

2. aree oggetto di PUA approvati e in itine‑
re (36 aree), per le quali il PI conferma i 
parametri e le norme stabilite dallo stru‑
mento urbanistico preventivo e/o relati‑
va convenzione urbanistica;

3. aree di proprietà comunale o aree per le 
quali il privato ha anticipato la cessione 
di alcune porzioni di territorio per la re‑
alizzazione di opere pubbliche (3 aree).

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE C1

1) Riqualificazione delle aree degradate, 
abbandonate, dismesse, sottoutilizzate

Il principio che sta alla base delle sottozone 
"C1" è la riqualificazione e/o riconversione 
del tessuto urbano esistente, mediante:
1. interventi di demolizione e ricostruzione 

con variazione delle destinazioni d'uso 
Esempio ZTO C1 (Arcella. ansa Borgomagno)

Esempio ZTO C1 (San Giuseppe, via Vicenza)
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in residenziali e ad esse compatibili. 
2. interventi di desigillazione, attraverso la 

rimozione dell'impermeabilizzazione del 
suolo;

3. l'incremento delle dotazioni ecologiche 
e la qualificazione degli spazi aperti, con 
evidenti effetti legati al miglioramento 
delle superfici verdi;

4. l'adeguamento e/o integrazione delle 
opere di urbanizzazione primaria.

La capacità edificatoria di base è calcolata, 
a seconda delle destinazioni d'uso di pro‑
getto, a partire dalla superficie calpestabile 
esistente. In caso di interventi di demolizio‑
ne e ricostruzione con variazione della de‑
stinazione d’uso a residenziale, turistico‑ri‑
cettiva o direzionale, il volume di progetto 
è dato dalla alla superficie calpestabile esi‑
stente moltiplicata per un’altezza conven‑
zionale di 3,0 metri.

2) Cessione del 30% a verde

L'attuazione degli interventi previsti nelle 
sottozone "C1" prevede la cessione mini‑
ma del 30% dell'area da destinarsi priori‑
tariamente a parchi, giardini e parcheggi 
alberati e permeabili. In alternativa alla ces‑
sione, la superficie può essere mantenuta 
in verde privato. Per l’area dell’ex caserma 
Romagnoli, la superficie da cedere è inve‑
ce pari al 70%. 
Complessivamente la superficie di verde 
suddetta è pari a circa 260.000 mq.

3) Desigillazione dei suoli e incremento del‑
le dotazioni vegetali

Il Piano, oltre al verde di cessione, prevede 

il mantenimento di una permeabilità minima 
pari al 30% della superficie fondiaria dei lot‑
ti. L'intervento di demolizione e ricostruzio‑
ne dovrà inoltre garantire l'incremento delle 
dotazioni arboree nella misura minima di 1 
albero ogni 70 mq di superficie scoperta di 
pertinenza.

4) Premialità urbanistiche per l'atterraggio 
di crediti edilizi e per interventi virtuosi

Il Piano prevede delle premialità fino ad un 
massimo del 30% della capacità edificato‑
ria di base per gli interventi che prevedano 
l'atterraggio di crediti edilizi.
È inoltre consentito l'aumento della super‑
ficie calpestabile per gli interventi di riqua‑
lificazione edilizia ed ecologico-ambientale 
secondo i criteri e le modalità stabiliti dal PI 
e dalla Legge "Veneto 2050".

5) Dimensionamento

Le sottozone "C1" individuate dal PI sono 
circa 80 e occupano una superficie territo‑
riale complessiva di 56 ettari.
Il volume esistente nelle suddette aree è 
pari a circa 1.090.000 mc. Il volume di pro‑
getto derivante da demolizione e ricostru‑
zione è pari a circa 540.000 mc, corrispon‑
dente ad un indice medio di 1,0 mc/mq.
Con la rigenerazione delle suddette aree, 
il PI prevede una riduzione del volume esi‑
stente di circa 550.000 mc.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE C2

1) Cessione del 75% a verde

ZTO C2
residenziale di espansione
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La norma generale per le sottozone "C2" 
prevede la cessione minima del 75% dell'a‑
rea da destinarsi prioritariamente a parchi, 
giardini e parcheggi alberati e permeabili.
Tale superficie non comprende gli standard 
urbanistici primari, che sono da conside‑
rarsi aggiuntivi e dovranno preferibilmente 
essere ubicati nell’area edificabile privata.
Complessivamente le aree in cessione am‑
montano a quasi 1.100.000 di metri qua‑
drati. Di questi, circa il 95% interessa Piani 
attuativi con progettazione in itinere o in fa‑
se di urbanizzazione/edificazione.

2) Permeabilità dei lotti e dotazioni vegetali

Gli interventi nei lotti dovranno garantire 
una permeabilità minima del 40%, con l'in‑
serimento di un albero ogni 70 mq di area 
scoperta di pertinenza.

3) Premialità urbanistiche per l'atterraggio 
di crediti edilizi

L'indice territoriale di base stabilito dal PI 
per le sottozone "C2" è pari a 0,15 mc/mq.
Tale indice è incrementabile fino ad un 
massimo del 100% (corrispondente ad un 
indice aggiuntivo di 0,15 mc/mq) per gli in‑
terventi virtuosi che prevedano l'atterraggio 
di crediti edilizi. Ciò potrà incentivare il ri‑
ordino dell'esistente e l'eliminazione degli 
elementi incongrui presenti nel territorio del 
Comune di Padova.

4) Dimensionamento

Le sottozone C2 sono circa 40 e occupano 

una superficie territoriale di 159 ettari. Con 
il nuovo Piano, la superficie in riduzione di 
zone residenziali di espansione è pari a 
quasi 295 ettari, corrispondenti ad una di‑
minuzione di oltre 550.000 mc rispetto al PI 
vigente. Tale superficie è restituita in zona 
agricola o in verde privato inedificabile.

MODALITÀ DI ATTUAZIONE

La modalità di attuazione prevalente nelle 
zone territoriali omogenee di tipo "C" è l'in‑
tervento indiretto (PUA) oppure, qualora le 
esigenze di urbanizzazione possano esse‑
re soddisfatte con una modalità semplifica‑
ta, è il Permesso di Costruire Convenzio‑
nato (PCC) ai sensi dell'Art. 28bis del Testo 
Unico Edilizia (DPR 380/2001).

In particolare, le sottozone "C1" si attuano 
con le seguenti modalità:
1. per gli ambiti con superficie territoria‑

le inferiore a 5.000 mq, gli interventi si 
attuano mediante intervento diretto ac‑
compagnato da convenzione urbanisti‑
ca (PCC) o assistito da Atto d'obbligo, 
secondo i criteri stabiliti dall'articolo 8 
delle norme tecniche operative;

2. per gli ambiti con superficie territoriale 
pari o superiore a 5.000 mq, gli interven‑
ti si attuano mediante Piano Attuativo.

Le sottozone "C2", invece, si attuano 
esclusivamente attraverso Piani Urbanisti‑
ci Attuativi (PUA) estesi all'intero ambito 
perimetrato nelle tavole di progetto del PI. 
Il PUA può comprendere anche aree non 
contigue, secondo la cosiddetta attuazione 
"ad arcipelago", già presente come modali‑
tà attuativa nel Piano vigente.

Tavola di progetto "Usi e modalità di intervento. Intero territorio comunale"
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Le zone territoriali omogenee di tipo "D" 
sono riconoscibili negli ambiti della Città 
consolidata produttiva destinati agli inse‑
diamenti industriali, artigianali, commer‑
ciali, direzionali e turistico‑ricettivi, situati 
prevalentemente nella zona industriale di 
Padova, nell’asse strategico multifunziona‑
le compreso tra la stazione ferroviaria e il 
casello autostradale di Padova Est, nel si‑
stema del terziario diffuso e in alcune aree 
speciali per ubicazione e caratteristiche.

ARTICOLAZIONE IN SOTTOZONE

Le zone "D" sono suddivise in 4 sottozone.

Le sottozone "D1" "industriali di completa‑
mento" comprendono le parti del territorio 
riconducibili alla zona industriale di Pado‑
va (ex ZIP), destinate prevalentemente agli 
insediamenti produttivi e commerciali esi‑
stenti.

Le sottozone "D2" "commerciali, direzionali 
e turistiche di completamento" compren‑
dono le parti del territorio poste nella città 
consolidata e lungo i principali assi infra‑
strutturali, destinate prevalentemente agli 
insediamenti commerciali esistenti con me‑
dio‑grandi e grandi strutture di vendita, agli 
insediamenti direzionali e turistici esistenti 
e ad altre destinazioni ad essi complemen‑
tari ed integrative.

Le sottozone "D3" "polifunzionali della ri‑
cerca e dell'innovazione" comprendono le 
parti del territorio poste lungo l’asse stra‑

tegico compreso tra la stazione ferroviaria 
e il casello di Padova Est, per le quali il PI 
privilegia la rigenerazione multifunzionale e 
innovativa e la creazione di una rete inte‑
grata e attrattiva del terziario e dei servizi di 
alto livello, delle reti digitali ed energetiche 
e della mobilità slow.

Le sottozone "D4" "speciali di trasformazio‑
ne" comprendono le parti del territorio poste 
in specifici ambiti territoriali per localizza‑
zione, dimensioni, accessibilità e funzioni, 
prevalentemente degradate, abbandonate, 
dismesse o sottoutilizzate, per le quali il PI 
privilegia l’inserimento di specifici mix fun‑
zionali in ragione delle diverse vocazioni di 
ciascuna di esse e della dotazione di servi‑
zi e attrezzature.

ELABORATI DI RIFERIMENTO DEL PI

Le zone "D" (sottozone da D1 a D4) sono 
individuate nelle cartografie di progetto "Usi 
e modalità di intervento. Intero territorio co‑
munale" (12 fogli a scala 1:5.000).

Il Capo 2 del Titolo II, riguardante il "Siste‑
ma insediativo produttivo", è il riferimento 
normativo per queste sottozone. Le norme 
generali sono contenute nell'articolo 24, 
mentre quelle relative alle sottozone riguar‑
dano gli articoli 25 (ZTO D1), 26 (ZTO D2), 
27 (ZTO D3) e 28 (ZTO D4). 

CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DELLE 
SOTTOZONE

Le sottozone D1 comprendono le "zone in‑
dustriali" del PI vigente, ossia quelle ricon‑

10.4 Zone "D" | Città 
consolidata produttiva

ZTO D1
industriale di completamento
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ducibili all'ex ZIP di Padova, un macro am‑
bito di circa 10 milioni di metri quadrati nato 
su impulso di una Legge dello Stato che al 
tempo promuoveva il passaggio da un'e‑
conomia prevalentemente agricola ad una 
industriale. Con questa Legge è stato isti‑
tuito nel 1956 il Consorzio Zona Industriale 
e Porto Fluviale di Padova per espropriare 
i terreni agricoli e conseguentemente per 
urbanizzare le aree per nuovi insediamenti 
industriali. L'intero comparto produttivo, ri‑
conoscibile anche per la sua storia urbani‑
stica, è classificato nella sottozona "D1".

Le sottozone D2 comprendono prevalen‑
temente aree commerciali esistenti, con 
superficie di vendita maggiore di 1.500 mq 
e/o di rilevanza urbanistica per dimensioni, 
ubicazione e caratteristiche. Oltre a queste, 
vi sono anche edifici esistenti a destinazio‑
ne turistico‑ricettiva (hotel) o direzionale. 
Si tratta di aree già edificate ed esistenti dif‑
fuse in maniera capillare nel tessuto urba‑
no della città consolidata residenziale e/o 
poste lungo i principali assi viabilistici. Tali 
aree sono ricomprese nel PI vigente in zo‑
ne a differente destinazione urbanistica, tra 
le quali si segnalano le seguenti:
1. ex zone residenziali di completamento;
2. ex aree per servizi civici;
3. ex zone polifunzionali di trasformazione;
4. ex zone direzionali;
5. ex aree per attrezzature stradali.
Trattandosi di aree de facto interessate 
dalla presenza di attività commerciali, dire‑
zionali e turistiche, con caratteristiche ana‑
loghe o similari, le stesse sono state riclas‑
sificate e ricondotte alla sottozona "D2".

Le sottozone D3 comprendono prevalente‑
mente le aree poste lungo l’asse strategico 

di via Venezia e via San Marco ed estese a 
nord fino a via Friburgo. Si tratta di un am‑
bito molto esteso che rientra nel cosiddetto 
progetto "Soft City", promosso da molteplici 
attori istituzionali e del mondo imprendito‑
riale. 

Le sottozone D4 comprendono specifici 
ambiti, di particolare rilevanza urbanistica 
per ubicazione, consistenza, accessibilità e 
funzioni esistenti/previste.
Tali sottozone interessano prevalentemen‑
te aree degradate, abbandonate, dismesse 
o sottoutilizzate, da rigenerare. Alcune so‑
no già dotate di strumento urbanistico pre‑
ventivo approvato e hanno una progetta‑
zione in itinere. Altre sono aree di progetto 
e/o derivanti da specifici Accordi Pubblico- 
Privato.

SINTESI AZIONI PI - ZONE D

Le scelte principali di Piano per tutte le zone 
D sono fondate sulla rigenerazione e riqua‑
lificazione del tessuto produttivo esistente. 

1) Premialità per la creazione di un parco 
produttivo "verde"

Il PI recepisce le premialità stabilite dal‑
la Legge Regionale "Veneto 2050" per gli 
interventi virtuosi che prevedano in modo 
particolare il miglioramento delle prestazio‑
ni energetiche ed ecologico‑ambientali dei 
lotti produttivi. Ulteriori interventi riguarda‑
no il miglioramento sismico ed impiantistico 
degli edifici.

2) Incremento permeabilità e "tetti verdi"
Esempio ZTO D1 (ZIP sud, Corso Stati Uniti)

Esempio ZTO D1 (ZIP nord, viale della Navigazione Interna)
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Il Piano introduce l'indice di permeabilità 
come nuovo parametro ecologico‑ambien‑
tale per incrementare la permeabilità dei 
lotti occupati dai capannoni. Tale indice è 
raggiungibile anche mediante la realizza‑
zione dei cosiddetti "tetti verdi". In tal caso, 
per il calcolo dell'indice di permeabilità del 
lotto il PI stabilisce che 1 mq di tetto verde 
equivale a 2 mq di superficie permeabile a 
terra.

3) Riduzione del carico urbanistico nel qua‑
drante est della Città

La suddivisione in specifiche sottozone D 
è finalizzata a mettere a coerenza i tessuti 
produttivi esistenti nel contesto urbanistico 
di riferimento, verificandone la compatibilità 
con i tessuti urbani circostanti, in termini di:
1. funzioni insediate/insediabili;
2. dotazioni territoriali esistenti e previste, 

con particolare riferimento alle infrastrut‑
ture per la mobilità;

3. eventuali conflitti rilevati o rilevabili tra 
l'uso produttivo ed altri tipi di usi presenti 
o previsti nelle aree circostanti. 

In virtù di tale verifica, è stato opportuna‑
mente limitato il carico urbanistico previsto 
dal Piano previgente per il quadrante est, 
al fine di renderlo maggiormente coerente 
e rispondente con l'assetto attuale e futuro 
previsto dagli strumenti di pianificazione, 
programmazione e progettazione in itinere, 
con particolare riferimento alla dotazione 
infrastruttuale esistente, alla realizzazio‑
ne del nuovo polo ospedaliero, della linea 
tranviaria SIR 2 e al potenziamento della 
linea ferroviaria.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE D1

1) Introduzione dell'indice di copertura 

Il Piano introduce un nuovo parametro ur‑
banistico per garantire un equilibrato rap‑
porto tra le superfici coperte dei capannoni 
e l'area scoperta di pertinenza: l'indice di 
copertura. L'indice di copertura massimo 
per le sottozone D1 è pari al 50% della su‑
perficie del lotto, in coerenza con l'esisten‑
te ed in analogia alle zone industriali con 
caratteristiche tipo‑morfologiche analoghe.

2) Premialità per operazioni di demolizione 
e ricostruzione con accorpamento di lotti

Il Piano introduce delle premialità aggiunti‑
ve, con un incremento massimo dell'indice 
di copertura pari al 15%, per gli interventi 
virtuosi che prevedano l’accorpamento di 
due o più lotti già edificati, con interventi 
di demolizione e ricostruzione e che a fine 
intervento costituiscono un unico lotto di di‑
mensioni medio‑grandi (di dimensioni pari 
o superiori a 10.000 o 15.000 mq). L'obiet‑
tivo della norma è duplice: 
1. incentivare le operazioni di rigenerazio‑

ne più significative del tessuto produtti‑
vo esistente;

2. favorire l'insediamento di attività che ne‑
cessitano di grandi spazi: le attività le‑
gate al potenziamento dell’intermodalità 
tra la ferrovia e le altre infrastrutture di 
trasporto, le attività ad esse connesse 
(magazzinaggio, spedizione e logisti‑
ca per la raccolta, la conservazione, lo 
smistamento e la movimentazione delle 
merci) e le attrezzature per l’interscam‑
bio delle merci.

ZTO D2
commerciale, direzionale e turistica di completamento
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3) Altezza flessibile secondo le esigenze 
aziendali

L'altezza prevista per le zone industriali è 
fissata in un massimo di 25 metri. Tale al‑
tezza è incrementabile fino ad un massimo 
di 40 metri per particolari esigenze azien‑
dali, ossia qualora sia necessario realiz‑
zare magazzini verticali automatizzati o vi 
siano parti di immobili con particolari esi‑
genze produttive (impianti di molitura, birri‑
fici, etc.). Ulteriori altezze potranno essere 
stabilite in sede di Piano attuativo che potrà 
consentire una valutazione unitaria e com‑
plessiva degli interventi previsti. 
La flessibilità introdotta dal Piano sull'altez‑
za degli edifici è finalizzata anche a garan‑
tire la sistemazione e la riqualificazione de‑
gli spazi scoperti di pertinenza delle attività 
insediate.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE D2

1) Controllo delle destinazioni d'uso com‑
merciali con medio‑grandi e grandi struttu‑
re di vendita

Le sottozone D2 ospitano prevalentemente 
attività commerciali con superficie di ven‑
dita superiore a 1.500 mq. Obiettivo del 
Piano è quello di enucleare tali attività in 
specifiche sottozone in modo tale da po‑
terle governare secondo regole e parame‑
tri specifici. Ciò consente di riconfinare tali 
attività dentro limiti ben definiti (il perimetro 
delle zone territoriali omogenee "D2" per 
l'appunto) evitando che tali attività possano 
svilupparsi e/o consolidarsi nella città con‑

solidata residenziale, con possibili effetti 
legati all'aumento del carico urbanistico, 
alla tutela dell'ambiente urbano e alla sal‑
vaguardia dell'identità e della qualità pae‑
saggisticia dei rioni.

2) I parametri urbanistici per il governo del‑
le attività esistenti

Il PI introduce due principali parametri ur‑
banistici per governare le attività insediate: 
l'indice di copertura (o IC) e l'indice di edifi‑
cabilità fondiario (o If). L'IC è stabilito in un 
massimo del 50% di superficie coperta su 
superficie fondiaria. L'If è espresso in mq di 
superficie lorda di pavimento per ogni mq 
di superficie fondiaria per le destinazioni 
commerciali e direzionali (massimo 1,0 mq/
mq), e in mc di volume edificabile per ogni 
mq di superficie fondiaria per le destinazio‑
ni turistico‑ricettive (massimo 3,0 mc/mq).

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE D3

1) Flessibilità e mix funzionali

Le scelte del PI per le sottozone "D3" pun‑
tano ad un riassetto del sistema produttivo 
posto lungo l'asse che collega la stazione 
ferroviaria ed il casello di Padova Est verso 
il terziario avanzato, offrendo alla Città ser‑
vizi innovativi e tecnologicamente avanzati. 
L'obiettivo è di creare una filiera di attività 
multifunzionali e innovative, potenziando le 
reti digitali ed energetiche e incentivando il 
trasporto pubblico e la mobilità dolce. Per 
tale motivo il Piano assegna una gamma 
di destinazioni d'uso che possono essere 
inserite per la creazione di "Soft City".

Esempio ZTO D2 (Mortise, via R. Bajardi)

Esempio ZTO D2 (San Bellino, via G. Reni)
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2) Standard differenziati per incentivare la 
rigenerazione di "Soft City"

Al fine di favorire la rigenerazione del com‑
parto "Soft City", il Piano prevede la realiz‑
zazione di standard urbanistici differenziati, 
con una flessibilità calibrata in funzione del 
tipo di intervento e del contesto urbanistico 
in cui ricade l'ambito di trasformazione. 
Tale possibilità è consentita qualora sia di‑
mostrato che i fabbisogni di attrezzature e 
spazi collettivi siano soddisfatti a fronte del‑
la presenza di idonee dotazioni territoriali in 
aree contermini oppure in aree agevolmen‑
te accessibili con appositi percorsi ciclo‑pe‑
donali protetti e con il sistema di trasporto 
pubblico.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE D4

1) Disciplina particolare per le aree

Le aree ricomprese nelle sottozone "D4" 
sono soggette ad una disciplina puntuale 
che riporta i principali parametri urbanistici, 
le destinazioni d’uso e le modalità di attua‑
zione. Tale disciplina è definita nella tabella 
dell'articolo 28 delle norme tecniche opera‑
tive. 
La colonna “Prescrizioni” richiama gli stru‑
menti attuativi della pianificazione previ‑
gente (APP, PUA, etc.), comprese eventuali 
varianti che potranno essere successiva‑
mente approvate, che prevalgono su para‑
metri urbanistici, destinazioni d’uso e mo‑
dalità attuative nei termini stabiliti per la 
loro efficacia.

2) Cessione del 30% a verde

L'attuazione degli interventi previsti nelle 
sottozone "D4" prevede la cessione mini‑
ma del 30% dell'area da destinarsi priori‑
tariamente a spazi pubblici o ad uso pub‑
blico. Complessivamente la superficie in 
cessione è pari a circa 230.000 mq.

MODALITÀ DI ATTUAZIONE

La modalità di attuazione prevalente nel‑
le zone territoriali omogenee di tipo "D", 
in particolare nelle sottozone "D1", "D2" e 
"D3", è l'intervento diretto .
Per alcuni interventi complessi per tipolo‑
gia, consistenza e caratteristiche, ricondu‑
cibili principalmente alle sottozone "D4", 
l'attuazione avviene mediante Piano Urba‑
nistico Attuativo (PUA) oppure, qualora le 
esigenze di urbanizzazione possano esse‑
re soddisfatte con una modalità semplifica‑
ta, con Permesso di Costruire Convenzio‑
nato (PCC) ai sensi dell'Art. 28bis del Testo 
Unico Edilizia (DPR 380/2001).

ZTO D3
polifunzionale della ricerca e dell'innovazione

Esempio ZTO D3 (Net Center)



 pg 149Piano degli Interventi | RELAZIONE GENERALE

ZTO D4
speciale di trasformazione

Esempio ZTO D4 (ex PP1, via Diego Valeri)

Esempio ZTO D3 (La Cittadella)
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Le zone territoriali omogenee di tipo "E" 
comprendono le parti del territorio rurale 
riconoscibili nel sistema degli spazi aperti 
agricoli. 

ARTICOLAZIONE IN SOTTOZONE

Le zone "E" sono articolate in due sottozo‑
ne: "E1" e "E2".

Le sottozone "E1" "agricolo-paesaggisti‑
che" comprendono le parti del territorio che 
per estensione, composizione e localizza‑
zione dei terreni assumono rilevanza pri‑
maria per:
1. la tutela e la valorizzazione delle risorse 

naturali e dell’ambiente;
2. la promozione di un’agricoltura multifun‑

zionale e generatrice di servizi ecosiste‑
mici.

Le sottozone "E2" "agricolo-produttive" 
comprendono le parti del territorio che as‑
sumono rilevanza primaria per la funzione 
agricolo‑produttiva. Sono caratterizzate da 
un elevato frazionamento fondiario e dalla 
presenza di preesistenze insediative.

ELABORATI DI RIFERIMENTO DEL PI

I perimetri delle zone "E" (sottozone "E1" 
ed "E2") sono rappresentati negli elaborati 
cartografici di Piano denominati "Usi e mo‑
dalità di intervento" e relativi all'intero terri‑
torio comunale (scala 1:5.000).

Il Capo 3 del Titolo II, riguardante il "Sistema 
ambientale - Zona agricola", è il riferimen‑
to normativo per queste sottozone. Le zo‑
ne agricole hanno una normativa generale, 
contenuta nell'articolo 30, e una normativa 
legata alle singole sottozone, riportata agli 
articoli 31 (ZTO E1) e 32 (ZTO E2).
Le norme tecniche operative sono accom‑
pagnate da alcuni indirizzi contenuti al Ti‑
tolo IV del Prontuario (articoli da 16 a 22).

CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DELLE 
SOTTOZONE

Le sottozone E1 comprendono gli ambiti 
agricoli inedificati posti a corona della città 
consolidata e della cintura agricola. Si trat‑
ta delle porzioni di territorio de facto prive 
di edificazione, caratterizzate dalla presen‑
za di aree naturali e di rinaturazione, di ri‑
levanza strategica per l'irrobustimento dei 
corridoi verdi e blu e la produzione di servi‑
zi ecosistemici.
Il territorio agro‑paesaggistico diventa an‑
che il raccordo tra le infrastrutture verdi e 
blu e la rete minuta di quelle che penetrano 
nella città costruita, si infiltrano negli spazi 
residuali, modificano e qualificano gli spazi 
esistenti e definiscono una rete integrata di 
qualità paesaggistica ed ecologica.

Le sottozone E2 comprendono le parti di 
territorio maggiormente frammentate, ca‑
ratterizzate dalla presenza di aziende agri‑
cole e/o da edificazione sparsa. Tali ambi‑
ti sono riconoscibili soprattutto nelle aree 
agricole caratterizzate da insediamenti esi‑
stenti, a destinzione agricolo‑produttiva e 
residenziale, poste prevalentemente nella 
campagna insediata policentrica e, in taluni 

10.5 Zone "E" | Territorio 
agricolo

ZTO E1
agricolo‑paesaggistica
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casi, adiacenti ai nuclei residenziali in am‑
bito rurale.

SINTESI AZIONI PI - ZONE E

Le scelte principali di Piano per tutte le zo‑
ne "E" sono fondate sulla creazione di una 
rete di corridoi verdi e blu e sulla promozio‑
ne di un'agricoltura di elavata sostenibilità 
ambientale e paesaggistica.

1) Creazione di una rete di corridoi verdi e 
blu

Il Piano promuove la creazione di una rete 
di qualità ecologica e paesaggistica capace 
di contrastare le condizioni di fragilità e al 
contempo di incrementare una capillare ed 
integrata piantumazione urbana, massimiz‑
zando la produzione di servizi ecosistemi‑
ci. Le norme di Piano sono affiancate dalle 
strategie delineate dal Piano del Verde del 
Comune di Padova e dal progetto “Città dei 
rioni” (Elab. D2)

2) Promozione di un'agricoltura di elevata 
sostenibilità ambientale

Nelle zone "E" utilizzate per la coltivazione 
agricola, professionale e/o non professio‑
nale, al fine di garantire la qualificazione ed 
il potenziamento di un’agricoltura di elevata 
sostenibilità ambientale, il Piano favorisce 
le pratiche dell’agricoltura biologica o che 
comunque minimizzino l’utilizzo di sostan‑
ze chimiche (diserbanti, antiparassitari, 
fitofarmaci, etc.). A tal fine, in attuazione 
delle strategie definite Piano del Verde del 
Comune di Padova per le zone agricole, il 

Consiglio Comunale con propria delibera‑
zione potrà individuare e perimetrare parti 
del territorio ricomprese nelle zone "E" nel‑
le quali implementare politiche e strategie 
atte a favorire lo sviluppo di un’agricoltura 
con requisiti di produzione biologica.

3) Gli indirizzi per il paesaggio agrario

Le normative riguardanti il territorio agricolo 
sono affiancate da alcuni indirizzi per qua‑
lificare il paesaggio agrario. Tali indirizzi, 
contenuti nel Prontuario, sono articolati nei 
seguenti elementi: 
1. caratteri tipo-morfologici degli interventi;
2. recinzioni;
3. aree carrabili, piazzali e parcheggi;
4. canali;
5. sentieri e percorsi;
6. sistemazioni agrarie.
Le Linee Guida sono finalizzate a fungere 
da guida per la valutazione degli interventi 
riguardanti:
1. il recupero degli edifici rurali in territorio 

rurale;
2. la riqualificazione delle aree di pertinen‑

za e degli spazi scoperti;
3. la valorizzazione del paesaggio agrario 

e degli spazi aperti.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE E1

1) Promozione di un'agricoltura multifun‑
zionale e generatrice di servizi ecosistemici

Il Piano promuove la qualificazione della 
porzione di territorio compresa:
1. tra la città consolidata e il sistema anu‑

lare delle tangenziali come mosaico di 
Esempio ZTO E1 (Isola di Terranegra)

Esempio ZTO E1 (Mandria)
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aree naturalistiche/periurbane attrezza‑
te costituito dalle seguenti componenti:
a) aree di agricoltura urbana e orti urba‑
ni didattici e condivisi; 
b) aree agricole di forestazione urbana o 
piantumazioni similari che garantiscano 
analoghi servizi ecosistemici;
c) rete di canali, scoli e fiumi; rete ciclo‑
pedonale strutturante;
d) parchi urbani di bordo;
e) attrezzature scoperte, permeabili e 
piantumate, sportive, ricreative e del 
tempo libero;

2. tra il sistema anulare delle tangenziali 
e la città consolidata policentrica come 
mosaico di aree di rilevanza agro‑fore‑
stale e ambientale, costituite dal sistema 
di aree coltivate, trame agrarie piantu‑
mate, manufatti e infrastrutture a sup‑
porto dell’attività agricola, mediante:
a) il rafforzamento e la qualificazione 
delle reti infrastrutturali intese come 
tracciati e strade interpoderali, percorsi 
ciclo‑pedonali, canali, scoli agricoli, fos‑
sati e confini fondiari;
b) interventi che prevedano la messa a 
sistema di una rete di bordure vegetali, 
macchie arboree e arbustive, filari albe‑
rati e siepi, specchi d’acqua;
c) la qualificazione paesaggistica del re‑
ticolo idraulico, con il mantenimento/ri‑
pristino dell’efficienza e funzionalità dei 
dispositivi idraulici esistenti, la riduzione 
progressiva dell’apporto di residui chimi‑
ci della produzione agricola, l’incremen‑
to dei caratteri di naturalità attraverso 
il potenziamento delle fasce boscate di 
vegetazione ripariale, attraverso idonee 
tecniche di ingegneria naturalistica;
d) la tutela e valorizzazione del paesag‑
gio agrario e la salvaguardia delle diver‑

se vocazioni tipiche del territorio, in con‑
formità alle politiche Comunitarie.

2) Mantenimento del verde agricolo inedi‑
ficato

Il Piano prevede che in tali ambiti sia vieta‑
ta qualsiasi nuova edificazione, anche se 
in funzione dell'attività agricola. L'obiettivo 
è infatti quello di salvaguardarne la valenza 
paesaggistica ed ecologica, configurandoli 
come grandi polmoni verdi in grado di costi‑
tuire una fascia a profondità variabile tra la 
città costruita e i grandi spazi aperti dell'a‑
gricoltura. Gli spazi ricompresi in sottozo‑
na "E1" possono essere utilizzati per gli usi 
agricoli. Eventuali necessità di consolida‑
mento di attività agricole potranno trovare 
risposta nelle sottozone agricole "E2" mag‑
giormente compromesse.

3) Incentivi per l'eliminazione degli edifici 
incongrui

Il PI introduce lo strumento del credito edi‑
lizio per incentivare la demolizione degli 
edifici abbandonati e/o non più funzionali 
al fondo agricolo. L'obiettivo è di favorire il 
trasferimento della capacità edificatoria in 
ambito urbano, procedendo con la rinatu‑
ralizzazione delle aree precedentemente 
edificate. Rientra in questa casistica un nu‑
mero esiguo di edifici poichè tali sottozone 
sono prevalentemente non edificate.

SINTESI AZIONI PI - SOTTOZONE E2

1) Promuovere la sostenibilità e la tipicità 

ZTO E2
agricolo‑produttiva
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della produzione agricola e della sua filiera

Il Piano promuove lo sviluppo di programmi 
e progetti di sviluppo aziendale qualificato 
nel settore agricolo, incentivando l'agricol‑
tura biologica, le produzioni tipiche/protette 
e la multifunzionalità degli usi agricoli come 
occasione di qualificazione del paesaggio 
agrario. 

2) Incentivare il consolidamento delle azien‑
de agricole

Tali aree agricole compromesse sono de‑
stinate al potenziamento delle aziende 
agricole esistenti, secondo le modalità ed 
i criteri stabiliti dalla Legge Regionale n. 11 
del 2004. Sono ammessi esclusivamente 
interventi in funzione dell’attività agrico‑
la, siano essi destinati alla residenza che 
a strutture agricole produttive, secondo le 
modalità previste dall’articolo 44, commi da 
1 a 4 della suddetta Legge.

3) Recupero degli edifici non più funzionali 
al fondo agricolo e degli edifici abbandonati

Il PI stabilisce le regole per incentivare il re‑
cupero e la ristrutturazione degli edifici non 
più funzionali all'esercizio dell'attività agri‑
cola e di quelli abbandonati. Le sottozone 
"E2" sono infatti caratterizzate da alcuni 
edifici sparsi nella campagna, ai quali il Pia‑
no attribuisce un ruolo funzionale nell'esse‑
re presidi del territorio rurale per la fruizione 
delle risorse naturalistiche e storiche con 
attività agro‑turistiche e per servizi.
L'intervento di recupero dovrà almeno man‑
tenere la superficie coperta e permeabile 

esistenti. Le destinazioni consentite sono 
quelle residenziali (con il ricavo di massimo 
due abitazioni) e turistico‑ricettive. Il proget‑
to di recupero dovrà essere accompagnato 
da una relazione tecnico‑agronomica, as‑
severata da un tecnico abilitato, che attesti 
la non funzionalità all’uso agricolo.

MODALITÀ DI ATTUAZIONE

Gli interventi previsti nelle zone agricole, in 
generale, sono ammessi esclusivamente a 
favore dell’imprenditore agricolo titolare di 
un’azienda agricola, con i requisiti minimi 
previsti dall’articolo 44 della Legge Regio‑
nale n. 11 del 2004, sulla base di un Piano 
di Sviluppo Aziendale (PSA) approvato da 
AVEPA.
Le norme generali relative alle zone agrico‑
le individuano le principali casistiche previ‑
ste, alcune delle quali assentibili con Piano 
di Sviluppo Aziendale:
1. residenze agricole e strutture agricolo 

produttive;
2. serre fisse;
3. serre stagionali mobili;
4. manufatti per il ricovero di piccoli anima‑

li, degli animali da bassa corte, da affe‑
zione o di utilizzo esclusivamente fami‑
liare e per il ricovero delle attrezzature 
necessarie alla conduzione del fondo 
(Art. 44, comma 5ter della LR 11/2004);

5. box per il ricovero di equidi (Art. 44, com‑
ma 5quinques della LR 11/2004);

6. allevamenti (Art. 44, commi 8 e 9 della 
LR 11/2004 e DGRV 856/2012);

7. attività agrituristiche (LR 28/2012 e Art. 
44, comma 5bis della LR 11/2004);

8. centri di addestramento, educazione e 
pensione per animali d’affezione.

Esempio ZTO E2 (Salboro)

Esempio ZTO E2 (Montà)
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Le zone territoriali omogenee di tipo "F" 
costituiscono il campo preferenziale per 
rafforzare la rete degli spazi aperti e delle 
attrezzature connesse (pubbliche e di uso 
pubblico), come progetto di suolo di qualità 
ecologica e paesaggistica, in grado di co‑
stituire una componente strutturante e ca‑
ratterizzante dei corridoi verdi e blu.

ARTICOLAZIONE IN SOTTOZONE

Le zone "F" sono articolate in due grandi 
famiglie di aree destinate ad attrezzature 
ed impianti di interesse generale: i servizi 
locali e di quartiere ed i servizi di livello ur‑
bano e territoriale. 

I servizi locali e di quartiere sono suddivisi 
in quattro sottozone:
1. sottozona "F1" per l'istruzione;
2. sottozona "F2" per attrezzature di inte‑

resse comune;
3. sottozona "F3" per spazi di verde pub‑

blico ed attrezzato a parco, per il gioco 
e lo sport;

4. sottozona "F4" per parcheggi.

I servizi urbani e territoriali si articolano in 
due sottozone:
1. sottozona "F5" per attrezzature di inte‑

resse generale;
2. sottozona "F6" per parchi urbani e terri‑

toriali, verde sportivo e verde attrezzato 
di interesse territoriale.

Le sottozone "F1" "per l'istruzione" com‑
prendono le parti del territorio destinate 
all'istruzione prescolastica e scolastica 
dell'obbligo.
Sono articolate nelle seguenti destinazioni 
specifiche:
1. asili nido;
2. scuola d’infanzia;
3. scuola primaria;
4. scuola secondaria di primo grado.

Le sottozone "F2" "per attrezzature di in‑
teresse comune" comprendono le parti del 
territorio destinate alle attrezzature religio‑
se, culturali e associative, per lo svago e lo 
spettacolo, assistenziali, sanitarie, ammini‑
strative, per le telecomunicazioni, tecnolo‑
giche, di pubblica sicurezza, di interscam‑
bio per la mobilità. 
Sono articolate nelle seguenti destinazioni 
specifiche:
1. servizi religiosi (chiese, centri religiosi e 

dipendenze, servizi parrocchiali, attrez‑
zature sportive parrocchiali, etc.);

2. servizi socio‑culturali e associativi (bi‑
blioteca, sale riunioni, centro culturale, 
centro sociale, sale polivalenti, etc.);

3. servizi socio‑assistenziali (centri e case 
per anziani, case di accoglienza, centri 
di assistenza sociale, centri di assisten‑
za disabili, etc.);

4. servizi sanitari (centri sanitari, ambula‑
tori, etc.);

5. servizi amministrativi (uffici pubblici in 
genere, etc.);

6. servizi di pubblica sicurezza (polizia lo‑
cale, etc.);

7. servizi per il tempo libero (teatro, cine‑
ma, scuole di danza, scuole di musica, 
etc.);

10.6 Zone "F" | Città dei 
servizi

Tavola di progetto "Usi e modalità di intervento. Intero territorio comunale"
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8. servizi web e per le telecomunicazioni 
(uffici postali, isole e piazze digitali, etc.).

Le sottozone "F3" "per spazi di verde pub‑
blico ed attrezzato a parco, per il gioco e 
lo sport" comprendono le parti del territorio 
destinate a parchi attrezzati ed aree attrez‑
zate per il gioco e lo sport.
Sono articolate nelle seguenti destinazioni 
specifiche:
1. giardini di quartiere;
2. parchi di quartiere e urbani;
3. aree gioco per i bambini;
4. impianti sportivi di base;
5. palestre.

Le sottozone "F4" "per parcheggi" com‑
prendono le parti del territorio destinate a 
parcheggi pubblici o di uso pubblico e le at‑
trezzature ad essi connesse.

Le sottozone "F5" "per attrezzature di inte‑
resse generale" comprendono le parti del 
territorio destinate alla realizzazione di at‑
trezzature e servizi pubblici e/o di interesse 
pubblico, di livello urbano e territoriale, non 
riconducibili alle categorie di cui all’articolo 
3 del Decreto Ministeriale n. 1444 del 1968 
e/o all’articolo 31 della Legge Regionale n. 
11 del 2004. Rientrano in questa fattispecie 
i servizi e le attrezzature diversi da quelli di 
quartiere:
1. servizi amministrativi e di pubblica sicu‑

rezza (municipio, prefettura, questura, 
archivio di stato, provincia, genio civile, 
carceri, vigili del fuoco, polizia, carabi‑
nieri, impianti militari, etc.);

2. servizi per l’istruzione (asili nido, scuola 
d’infanzia, scuola secondaria di secon‑
do grado, università, etc.);

3. servizi di interesse scientifico, culturale 

e per il tempo libero (biblioteche, mu‑
sei, case della cultura, centri congressi, 
etc.);

4. servizi sanitari (attrezzature per l'igiene 
e la sanità, attrezzature clinico‑ospeda‑
liere, etc.) e socio‑assistenziali (case di 
riposo per anziani, case di cura, istituti 
per portatori di handicap, etc.);

5. servizi sociali (centri di accoglienza, ca‑
se dello studente, istituti vari, convitti, 
centri polifunzionali, etc.);

6. servizi religiosi (cimiteri, istituti religiosi, 
seminari, etc.);

7. servizi tecnologici e telecomunicazio‑
ni (impianti idrici, impianti gas, impianti 
energia, impianti depurazione, impianti 
trattamento rifiuti, ecocentro, etc.);

8. fiera e attività connesse (centro congres‑
si, attrezzature ricettive, pubblici esercizi 
e relativi uffici);

9. attrezzature e infrastrutture per la mobi‑
lità (aeroporto, stazione autolinee, polo 
intermodale, azienda trasporto pubblico, 
autosilos, etc.);

10. attrezzature di interesse generale a ser‑
vizio della zona industriale e dell'inter‑
porto;

11. altre attrezzature di interesse generale, 
compresi i campeggi, le aree attrezzate 
per la sosta dei veicoli, spettacoli viag‑
gianti, etc.

Le sottozone "F6" " per parchi urbani e ter‑
ritoriali, verde sportivo e verde attrezzato di 
interesse territoriale" comprendono le parti 
del territorio destinate a parchi urbani e ter‑
ritoriali, verde sportivo e verde attrezzato di 
interesse territoriale, articolate in:
1. impianti sportivi e attrezzature di interes‑

se territoriale;
2. parco territoriale dello sport e del loisir 

ZTO F1
per l'istruzione

ZTO F2
per attrezzature di interesse comune

ZTO F5
attrezzature di interesse generale
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Euganeo;
3. parchi fluviali;
4. verde stradale e ferroviario.

ELABORATI DI RIFERIMENTO DEL PI

Le zone "F" (sottozone da "F1" ad "F6") so‑
no rappresentate negli elaborati cartogra‑
fici di Piano denominati "Usi e modalità di 
intervento" e relativi all'intero territorio co‑
munale (10 fogni in scala 1:5.000).

Il Capo 4 del Titolo II, riguardante il "Siste‑
ma dei servizi", è il riferimento normativo 
per queste sottozone. Le zone a servizi 
hanno una normativa generale, contenuta 
nell'articolo 33, e una normativa specifica 
per le singole sottozone, riportata agli arti‑
coli 34 (ZTO F1, F2, F3 ed F4) e 35 (ZTO 
F5 ed F6).
Le norme tecniche operative sono accom‑
pagnate da alcuni indirizzi contenuti al Ti‑
tolo III del Prontuario (articoli da 12 a 15) 
riguardante l'implementazione del progetto 
Progetto “Città dei rioni”.

CRITERI DI INDIVIDUAZIONE DELLE 
SOTTOZONE

Le zone F sono state ridefinite dopo un'at‑
tenta e meticolosa verifica del loro stato di 
attuazione, redatta di concerto con gli Uffici 
e con gli Assessorati di riferimento. 
L'attività da un lato ha consentito il ricono‑
scimento e la classificazione delle aree a 
servizi esistenti nelle specifiche sottozone 
"F", in virtù dello stato di fatto e di diritto e 
secondo la classificazione del Decreto Mi‑
nisteriale n. 1444 del 1968.

Dall'altro lato le aree non attuate, per le 
quali sono decaduti i vincoli preordinati 
all'esproprio, sono state generalmente de‑
classate in zone "B0" a verde privato ine‑
dificabile. Tale scelta è motivata dal fatto 
che l'area a servizi non risulta prioritaria e 
pertanto non viene riconfermata nel Piano 
degli Interventi (di durata quinquennale).
Alcune previsioni sono infine state riconfer‑
mate o proposte ex novo in quanto di rile‑
vante interesse per l'Amministrazione Co‑
munale. Di queste, alcune potranno essere 
realizzate attraverso il contributo dei priva‑
ti e mediante l'attuazione delle previsioni 
contenute nelle specifiche schede proget‑
tuali (vedi in particolare "schede aree da 
sottoporre ad Accordi Pubblico Privato").

SINTESI AZIONI PI - ZONE F

Le scelte principali di Piano per tutte le zo‑
ne F sono fondate sulla qualificazione della 
Città pubblica, ponendo una centralità ine‑
ludibile alla rigenerazione dello spazio pub‑
blico secondo il modello di “Città dei rioni”. 

1) L'attuazione della città pubblica attraver‑
so il progetto "Città dei rioni"

Il nuovo Piano della Città di Padova punta 
alla realizzazione della cosiddetta “Città dei 
rioni”. Il progetto promuove azioni pubbli‑
che integrate per garantire una dimensione 
sistemica delle attrezzature collettive (pub‑
bliche e private), sia a livello di quartiere sia 
a livello urbano, anche attraverso la valo‑
rizzazione del ricco tessuto di associazioni 
presenti sul territorio. In tal senso, obiettivo 
del Piano è di promuovere le politiche e i 
programmi dell’Amministrazione Comunale 

ZTO F3
verde pubblico ed attrezzato a 
parco, per il gioco e lo sport

ZTO F6
per parchi urbani e territoriali, 
verde di interesse territoriale
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che prevedano la realizzazione di un siste‑
ma integrato di servizi scolastici di quartie‑
re, attrezzature per lo sport, la cultura e il 
tempo libero anche attraverso la riqualifica‑
zione di quelle esistenti, inutilizzate o sot‑
toutilizzate.

2) La flessibilità nell'attuazione della Città 
pubblica

Coerentemente con le strategie delinea‑
te nel progetto "Città dei rioni", il Piano in‑
troduce una norma finalizzata a garantire 
una maggiore flessibilità ed integrazione 
dei servizi pubblici e di interesse pubblico. 
La norma urbanistica consente la riclassi‑
ficazione tra le singole sottozone "F" (ad 
esempio da "F1" a "F2" o viceversa) con 
delibera di Consiglio Comunale e senza 
che ciò comporti Variante al PI. In tal caso, 
il progetto dell'opera o servizio pubblico o 
di interesse pubblico potrà essere realizza‑
to a condizione che venga approvato dal 
Consiglio Comunale. Questa possibilità è 
ammessa anche qualora il progetto preve‑
da dei parametri urbanistico‑edilizi e delle 
modalità di intervento diversi da quelli sta‑
biliti dal Piano.

3) Le previsioni specifiche per alcune sot‑
tozone

Il Piano stabilisce alcune norme particolare 
per alcuni ambiti, di rilevanza urbanistica o 
di particolare specificità. 
Si tratta in particolare delle sottozone "F5", 
tra le quali si segnalano il "polo intermoda‑
le" e le "attrezzature di interesse generale 
a servizio della zona industriale e dell'inter‑

porto"

MODALITÀ DI ATTUAZIONE

Gli interventi previsti nelle aree a servizi si 
attuano generalmente come impianti pub‑
blici realizzati e gestiti dall'Ente istituzional‑
mente competente, in generale il Comune 
per i servizi locali e di quartiere, e gli attori 
portatrici di rilevanti pubblici sul territorio 
per i servizi urbani e territoriali. 
In alternativa, le aree, gli edifici e le attrez‑
zature possono essere trasformati a cura 
dei privati, singoli o riuniti in associazioni, ai 
quali il Comune affida la loro realizzazione 
e/o gestione, in conformità con le destina‑
zioni d’uso specifiche di piano, previa sotto‑
scrizione di apposita convenzione.
È consentita infine anche la forma mista, 
che presuppone l'attivazione di formule di 
coordinamento e/o partnership dell’azio‑
ne e delle risorse pubbliche e private nel 
rispetto del perseguimento delle finalità di 
interesse pubblico degli interventi.

Nel caso di interventi di iniziativa pubblica, 
l'attuazione avviene mediante l'approvazio‑
ne di opere o servizi pubblici.
Nel caso di interventi di iniziativa privata, 
gli stessi si attuano attraverso Permessi 
di Costruire Convenzionati (PCC) ai sensi 
dell'Art. 28bis del Testo Unico Edilizia (DPR 
380/2001).

Per la realizzazione di attrezzature di inte‑
resse comune per i servizi religiosi è neces‑
sario sottoscrivere apposita convenzione 
con il Comune ai sensi dell’articolo 31 ter, 
comma 3, della Legge Regionale 11/2004.

ZTO F4
per parcheggi
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S. Lazzaro

Forcellini / Isola di Terranegra

Guizza / Bassanello

Mandria

Sacro Cuore

Voltabarozzo

Chiesanuova / Cave

Piazze / Savonarola

Santo Portello

Arcella / S. Carlo / S.Bellino 

Mortise
Ponte di Brenta

Fiera / Stanga

Torre

Madonna Pellegrina
Città Giardino / S. Croce

Zona Industriale

Camin

S. Rita / S. Osvaldo / S. Paolo
S. Paolo / Forcellini / San Camillo

Granze

Salboro

Paltana

Voltabrusegana

Montà / S. Ignazio 

Ponterotto

Sacra Famiglia

Porta Trento / S. Giuseppe 

Altichiero

SS. Crocifisso

Isola di Torre / Pontevigodarzere

S. Stefano / Brusegana 

Ansa Borgomagno / Stazione 
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Gli elaborati progettuali del PI di Padova 
sono accompagnati da alcuni indirizzi per 
incentivare la rigenerazione dei tessuti ur‑
bani esistenti e per orientare l’azione pub‑
blica attraverso la promozione di politiche, 
programmi, regolamenti, procedure e piani 
di settore finalizzati a implementare il pro‑
getto “Città dei rioni”. 
Questi indirizzi sono riuniti all'interno del 
“Prontuario per la Città dei rioni, la qualità 
architettonica e la mitigazione ambientale” 
(Prontuario), che a tal fine costituisce il qua‑
dro di riferimento per la progettazione degli 
interventi (pubblici e privati). Il Prontuario 
ha anche il ruolo di quadro di riferimento 
per la predisposizione degli atti di program‑
mazione dei lavori pubblici comunali, con 
l'obiettivo di perseguire una reale coeren‑
za e integrazione (funzionale, economica, 
temporale) tra le strategie di rigenerazione 
ed il programma degli interventi pubblici e 
privati.
In Prontuario, in sinergia con gli obiettivi 
del Documento del Sindaco del PI “Pado‑
va 2030” illustrato al Consiglio Comunale a 
marzo 2021, è articolato nei seguenti temi:
1. la qualificazione della Città e del terri‑

torio storico (schede elaborato "D4" del 
PI);

2. la rigenerazione degli assi storici, degli 
spazi aperti e della mobilità dolce (sche‑
de elaborato "D3" del PI);

3. la rigenerazione urbana ed ecologi‑
co‑ambientale dei tessuti urbani esi‑
stenti, degli spazi pubblici e dei servizi di 
prossimità, degli spazi aperti e della mo‑
bilità lenta, attraverso l’implementazione 
del progetto “Città dei rioni” (schede ela‑
borato "D2" del PI);

4. la qualificazione del paesaggio agrario 
(schede elaborato "D5" del PI).
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Guizza / Bassanello

Mandria

Sacro Cuore

Voltabarozzo
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Santo Portello

Arcella / S. Carlo / S.Bellino 

Mortise
Ponte di Brenta

Fiera / Stanga

Torre

Madonna Pellegrina
Città Giardino / S. Croce

Zona Industriale

Camin

S. Rita / S. Osvaldo / S. Paolo
S. Paolo / Forcellini / San Camillo

Granze

Salboro

Paltana

Voltabrusegana
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Ponterotto

Sacra Famiglia
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Altichiero
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Isola di Torre / Pontevigodarzere

S. Stefano / Brusegana 

Ansa Borgomagno / Stazione 
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11.1 Città dei rioni
Ad eccezione del Centro Storico, la strut‑
tura urbana attuale di Padova è in buona 
parte risultato delle importanti trasforma‑
zioni urbanistiche avvenute dagli Anni Ses‑
santa in poi. 
La Città è divisa in 10 Consulte ammini‑
strative, articolate a loro volta in circa 40 
rioni storicamente evolutisi sviluppando 
l’organismo urbano vario e denso nelle sue 
caratteristiche morfo‑tipologiche, funzionali 
e sociali. 

Il progetto Città dei Rioni nasce con l’o‑
biettivo di ritrovare, all’interno della pianifi‑
cazione urbanistica attraverso il nuovo PI, il 
ruolo dei Rioni affinché essi non siano unità 
puramente amministrative bensì realtà 
dotate di autonomia e identità proprie.
La “Città dei Rioni” mira a promuovere la 
rigenerazione urbana ed ecologico‑am‑
bientale dei tessuti urbani esistenti e della 
rete degli spazi aperti dei quartieri, indivi‑
duati come zone capaci di garantire un’au‑
tonomia di servizi che consenta a tutti di 
poter accedere a scuole, servizi sanitari e 
piccole attività ricettive e terziarie entro un 
raggio geografico di 500 metri e un tempo 
di 15 minuti, a piedi o in bicicletta. Alla scala 
vasta si passa, così, dall'attuale “struttura 
a stella”, con cunei verdi e quartieri che 
si sviluppano lungo gli assi, alla “struttura 
ad arcipelago” di rioni che assorbe il verde 
ospitandolo all’interno del tessuto urbano.

Quanto detto trova riscontro anche nel PI, 
che identifica più di 30 rioni, intesi come 
organismi di base dell’aggregazione urbana 
ed epicentro della comunità locale e della 
vita quotidiana, sui quali basare la strate‑

ANALISI DEI SERVIZI DI PROSSIMITÀ. CASO STUDIO: FIERA-STANGA



 pg 163Piano degli Interventi | RELAZIONE GENERALE

SIR1

SIR2

SIR3

PONTEVIGODARZERE

VOLTABAROZZO

GUIZZA

SARMEOLA

gia di rigenerazione della Città esistente, 
secondo criteri di:
1. prossimità dei servizi e degli spazi pub‑

blici;
2. identità storica e culturale;
3. centralità dei luoghi aggregativi.

Il lavoro, applicato a tutti i rioni identificati 
dal Piano, è stato svolto in due fasi:
1. report conoscitivo, redatto di concerto 

con le rappresentanze della società 
civile;

2. proposta progettuale riguardante la 
riqualificazione e rigenerazione degli 
spazi e delle funzioni di ogni singolo 
rione.

(1) REPORT CONOSCITIVO

In questa fase è stato svolto un accurato 
lavoro di ricognizione dello stato di fatto, 
cercando di operare il più possibile in loco, 
al fine di individuare quale potesse essere 
il nucleo aggregativo portante di ciascun 
rione, sul quale basare le scelte program‑
matiche del PI. La conoscenza consolidata 
del territorio è avvenuta tramite:
1. analisi puntuale e mappatura dei servizi 

di prossimità dei nuclei aggregativi;
2. passeggiate conoscitive, divenute un'im‑

portante opportunità di riflessione collet‑
tiva. 

Le principali criticità rilevate nella fase di 
ascolto sono riconducibili a:
1. presenza di edifici dismessi o sottoutiliz‑

zati;
2. elevato numero di aree in attesa di 

essere edificate e sottratte al verde della 
città;

SISTEMA DELLA MOBILITÀ
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3. carenza di piazze e spazi di aggrega‑
zione; 

4. tratti ciclopedonali pericolosi;
5. discontinuità della rete ciclabile;
6. assi stradali con traffico intenso interni 

nelle aree residenziali;
7. scarsa presenza di commercio e servizi 

di vicinato;
8. accessibilità limitata del verde di prossi‑

mità in un raggio di 300 metri.

(2) PROGETTO CITTÀ DEI RIONI

Sulla base delle conoscenze assunte si è 
passati alla redazione dei progetti relativi ai 
rioni. 
Nel progetto "Città dei Rioni" la struttura 
degli spazi pubblici e i servizi di ciascun 
quartiere è stata organizzata secondo tre 
sistemi:
1. Sistema degli spazi pubblici e dei servizi 

di prossimità.
2. Sistema del verde e del paesaggio 

agrourbano.
3. Sistema della mobilità.

Il Sistema degli spazi pubblici e dei ser-
vizi di prossimità costituisce il campo 
preferenziale in cui il Progetto “Città dei 
rioni” può attuarsi per promuovere la rige‑
nerazione urbana fortemente caratterizzata 
sotto il profilo ambientale, paesaggistico e 
funzionale.
Gli elementi che compongono questo 
Sistema sono:
1. Servizi di quartiere, territoriali e sportivi 

di rilevanza locale:
a) servizi per l’istruzione di quartiere;
b) servizi di quartiere;
c) servizi territoriali (di rilevanza locale);
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d) servizi sportivi;
2. Rigenerazione dei tessuti urbani esi‑

stenti e nuova urbanizzazione
e) zone residenziali di rigenerazione;
f) zone residenziali di espansione;
g) ambiti di rinnovamento urbano;
h) ambiti di rigenerazione urbana;

3. Rigenerazione degli spazi aperti e dei 
servizi di prossimità
i) aree per il potenziamento dei servizi di 
prossimità;
j) aree urbane di aggregazione.

Il Sistema del verde e del paesaggio 
agrourbano assume un ruolo centrale per 
la creazione di una rete di infrastrutture verdi 
e blu, a partire da quelle esistenti, ricono‑
scibili nel sistema dei parchi urbani e terri‑
toriali, negli spazi aperti a corona della città 
consolidata e in quelli della cintura agricola. 
Una rete di qualità ecologica e paesaggi‑
stica capace di contrastare le condizioni di 
fragilità e al contempo di incrementare una 
capillare ed integrata forestazione urbana, 
massimizzando la produzione di servizi 
ecosistemici, anche in ambito urbano. Ciò 
presuppone un nuovo approccio multidi‑
mensionale e integrato dell’azione pubblica 
attraverso piani, programmi, progetti e poli‑
tiche urbane, a scala locale e territoriale, in 
cui convergono componenti tra loro intera‑
genti.
Il Sistema del verde è composto e artico‑
lato nei seguenti elementi:
a) verde pubblico;
b) verde privato;
c) verde di prossimità;
d) verde di nuova previsione;
e) filtro verde infrastrutturale;
f) filari alberati.
g) filtri verdi urbani;
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h) filtri verdi periurbani;
i) punti di accesso al Parco Fluviale;
j) ambiti agricoli.

Il Sistema della mobilità assume un 
ruolo centrale per la creazione di una 
Città accessibile a tutti, mettendo al centro 
della rigenerazione urbana lo spazio pub‑
blico, una parte importante dello spazio 
aperto. Avviare un processo di medio‑lungo 
periodo che attribuisca una nuova visione 
dello spazio fruibile dalla collettività, in anti‑
tesi al tradizionale approccio che configura 
tale spazio solamente destinato a strade e 
parcheggi a servizio della mobilità privata. 
Ripensare e riprogettare l’uso della strada, 
diminuendo lo spazio riservato alle auto 
ed incrementando quello rivolto a pedoni 
e ciclisti. Lavorare sui materiali del suolo, 
anche attraverso interventi di de‑sigilla‑
zione delle aree impermeabili, di irrobusti‑
mento delle dotazioni vegetali e di ricalibra‑
tura delle reti di drenaggio urbano.
Gli elementi che lo compongono sono i 
seguenti:
1. Tracciati ciclabili

a) percorsi ciclabili esistenti;
b) percorsi ciclabili previsti dal Biciplan;
c) percorsi ciclopedonali di nuova previ‑
sione;

2. SIR
d) tracciato esistente SIR1;
e) tracciati di progetto SIR2 e SIR3;

3. Altri elementi
f) area buffer del tracciato tramviario;
g) aree a parcheggio;
h) ambiti ferroviari.

Tali progetti sono presentati sotto forma di 
Schede raccolte all'interno dell'Elaborato 
D2 all'interno del quale è possibile indivi‑

duare anche l'abaco delle direttive proget‑
tuali, la sintesi delle strategie e delle azioni 
da intraprendere al fine di concretizzare i 
progetti proposti.
La Città dei Rioni diventa così parte struttu‑
rante del nuovo PI di Padova dal momento 
che interviene sul disegno urbano toccando 
uno dei temi/obiettivi fondamentali del PI: 
la rigenerazione urbana ed ecologico‑am‑
bientale dei tessuti urbani esistenti, degli 
spazi pubblici e dei servizi di prossimità, 
degli spazi aperti e della mobilità lenta. 

L'implementazione del progetto "Città dei 
Rioni" avverrà inoltre secondo le moda‑
lità definite al Titolo III del "Prontuario per 
la Città dei rioni, la Qualità Architettonica 
e la Mitigazione Ambientale”, documento 
guida per i riferimenti entro i quali gli inte‑
venti (diretti e indiretti), i programmi e i pro‑
getti proposti daranno attuazione al Piano 
degli Interventi in sinergia e coerenza con 
le Norme Tecniche Operative di Piano.
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Azioni per i rioni ‑ Caso studio:  Arcella ‑ San Carlo ‑ San Bellino

Aumento del verde pubblico in 
continuità con il parco esistente

Ricucitura della rete ciclabile 
esistente privilegiando percorsi 
interni alle aree verdi

Ambiti di rinnovamento dei flussi 
della mobilità

Potenziamento del verde di 
prossimità accessibile a 300 
metri a piedi
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Isole pedonali e spazi per la 
mobilità lenta

Incremento di spazi per attività 
collettive e servizi di prossimita 

attraverso il recupero di aree 
sottoutilizzate

Piazza urbana e parco pubblico

Messa a sistema delle scuole e dei 
parchi urbani attraverso percorsi 

ciclabili in sicurezza
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la piazza centrale

il sistema lineare

l’intreccio di spazi collettivi

la ricucitura verde urbana

(3) EPICENTRI E CENTRALITÀ URBANE

Per alcuni ambiti particolarmente significa‑
tivi e strategici, il nuovo PI promuove inter‑
venti di rigenerazione urbana con lo scopo 
di qualificare lo spazio pubblico, implemen‑
tare la mobilità dolce (pedonale e ciclabile), 
desigillare i suoli, favorendo l’uso di mate‑
riali filtranti e la piantumazione delle aree, 
potenziare la dotazione arborea e arbu‑
stiva, creare spazi comuni di prossimità, 
incentivare la sostenibilità ambientale ed 
energetica degli interventi, realizzare delle 
aree verdi filtro per le aree poste in pros‑
simità ad assi viari interessati da traffico 
intenso, promuovere la fruibilità degli spazi 
pubblici da parte dei soggetti con ridotta 
capacità motoria.
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la piazza centrale

l’intreccio di spazi collettivi

la ricucitura verde urbana
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Caso studio: la piazza centrale
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Caso studio: il sistema lineare



   pg 174

Comune di Padova | Padova 2030

Piano degli Interventi | PI

Caso studio: l'intreccio di spazi collettivi
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Rigenerazione ed ampliamento dell'ambito della Stazione

1. Aumento delle superfici 
verdi permeabili dal 5% a 
80% (da 1 ha a 16 ha)

3. Equilibrio tra volumi 
edificabili e attività da 
insediare (mix funzionale tra 
tipologie residenziali, servizi di 
vicinato, spazi culturali, etc.)

6. Creazione di tre nuovi 
giardini urbani

4. Nuova rete degli spazi 
pubblici e rafforzamento 
della rete ciclopedonale

2. Superamento della 
barriera della ferrovia e 
la creazione di un nuovo 
Ponte Verde abitato

5. Nuovo parco sul Fiume 
Piovego e collegamento 
ciclabile con il Fiume Brenta
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IL NUOVO MASTERPLAN: I NUMERI 
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Rigenerazione ed ampliamento dell'ambito della Stazione
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Gli obiettivi del Piano degli Interventi di 
Padova sono orientati ad una maggiore 
tutela della qualità del territorio e del patri‑
monio edificato nonché ad un miglior uti‑
lizzo delle risorse disponibili. 
Particolare attenzione viene rivolta alla 
Città  storica che nel nuovo PI viene esplo‑
rata oltre i confini del Centro storico e del 
patrimonio già oggetto di tutela e salva‑
guardia, al fine di estendere tali azioni, ivi 
compresa la valorizzazione, anche a quegli 
elementi del territorio non ancora ufficial‑
mente tutelati.

In questa direzione un punto di arrivo fon‑
damentale è senza dubbio rappresentato 
dall'introduzione delle Sottozone A2 (Edifici 
ed ambiti di interesse storico, architettonico 
e testimoniale isolati) che "comprendono 
gli edifici e i complessi speciali di valore 
storico, architettonico e testimoniale, con 
annessi parchi, giardini o ambienti natu‑
rali che formano un insieme organico con 
la parte edificata, esterni al perimetro del 
Centro Storico e inglobati prevalentemente 
nei tessuti della città consolidata o situati 
in ambito agricolo" (articolo 16, comma 1 
delle norme tecniche operative).

Tra gli edifici e/o complessi di edifici rica‑
denti nella suddetta Sottozona rientrano 
anche le Architetture del Novecento 
individuate a seguito di un lavoro confluito 
nell'Elaborato D4.
Tanto nella fase di indagine, quanto in quella 
di scrematutra delle Architetture un ruolo 
cardine è stato giocato dall'analisi e dalla 
valutazione del contesto di inserimento.

11.2 Assi storici, spazi 
aperti e mobilità dolce

MAPPA DEI TRACCIATI PRESELEZIONATI
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Situazioni interessanti sono emerse soprat‑
tutto dallo studio del rapporto strada-edifi‑
cio‑spazi aperti.

Da qui la necessità e la volontà di prose‑
guire il lavoro concentrandosi, questa volta, 
sugli elementi lineari, con l'obiettivo di indi‑
viduare gli assi viari che, pur essendo collo‑
cati al di fuori del Centro storico, potessero 
essere riconosciuti come assi di interesse 
storico e fossero meritevoli di attenzione e 
salvaguardia in quanto fondamentali nella 
preservazione dell'identità urbana della 
Città di Padova.
A livello metodologico si è partiti da una 
preselezione basata perlopiù su un criterio 
di tipo "edilizio", individuando in prima bat‑
tuta gli assi su cui si attestano gli edifici di 
pregio esistenti oltre il Centro storico.
A ciò è seguita un'analisi urbanistica della 
cartografia storica per capire quali, tra gli 
assi preselezionati, fossero effettivamente 
di impianto storico. Tramite un'indagine 
dettagliata, è stato possibile stabilire, infine, 
quali assi avessero mantenuto il caratterre 
storico e quali no definendo due categorie:
1. l'asse anulare delle Mura;
2. gli assi ordinatori.

ASSE ANULARE DELLE MURA E ASSI 
ORDINATORI

L'indagine effettuata ha permesso di sele‑
zionare i tracciati e di individuare due 
diverse categorie: asse anulare delle Mura 
e assi ordinatori.
L'asse anulare delle Mura è l'anello costi‑
tuito dai tracciati di impianto precedente al 
1805 o comunque non posteriore al 1920, 
sui quali si attestano edifici di pregio o emer‑

genze storico‑architettoniche e che hanno 
preservato, anche solo potenzialmente, il 
loro carattere storico. 
"Potenzialmente" significa che il tracciato è 
portavoce della memoria insediativa della 
Città e pertanto deve essere necessaria‑
mente preservato non solo come elemento 
fine a se stesso ma soprattutto come parte 
del contesto.
Tali elementi sono ubicati per lo più lungo 
il perimetro esterno delle Mura rinascimen‑
tali e individuano una corona viaria tutt'oggi 
immediatamente riconoscibile. L'impronta 
impressa sulla pianta è piuttosto forte, per‑
mette di orientarsi facilmente osservando 
la città dall'alto e di intuire la presenza delle 
Mura anche laddove le Mura stesse non 
sono percettibili.
In questo caso la relazione con un conte‑
sto dall'identità storica così marcata (quello 
delle Mura appunto) fa dell'asse anulare 
delle Mura un elemento di valenza storica, 
paesaggistica, identiaria ed ecologica.
Necessita pertanto di un progetto di valo‑
rizzazione fatto di azioni integrate rivolte 
non solo all'elemento lineare ma anche e 
soprattutto all'area di bordo, anche ai fini 
della realizzazione del Parco delle Mura e 
delle Acque.

La seconda famiglia di tracciati riguarda 
gli assi ordinatori, che seppur di impianto 
prevalentemente ottocentesco o comunque 
già identificati dagli strumenti della prima 
metà del Novecento, non hanno sviluppato 
e/o conservato dei caratteri tali da poter 
riconoscere loro una certa valenza storica, 
né paesaggistica. 
Buona parte di questi tracciati rappresenta‑
vano le direttrici di accesso diretto alla città, 
in quanto assi entranti/uscenti dalle porte 

anello viario attorno alle Mura

assi di accesso diretto alle Mura
(uscenti e entranti dalle Porte storiche)

assi di collegamento esterno

CARTA STORICA KRIEGSKARTE VON ZACH (1798-1805)
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storiche.
In buona parte corrispondono a quelli indi‑
viduati nella carta storica von Zach (1798‑
1805) come "assi di accesso diretto alle 
Mura" e corrispondenti alle attuali:  via Sorio 
(P.ta Saracinesca, non più esistente, e P.ta 
San Giovanni), via Palestro, (P.ta San Gio‑
vanni), via Vicenza (P.ta Savonarola), viale 
Codalunga (Porta omonima, abbattuta), la 
parte storica di via Venezia (P.ta Portello), 
via Facciolati (P.ta Pontecorvo), via G. 
d'Acquapendente (P.ta Santa Croce). Allo 
stesso gruppo appartengono anche gli assi 
che storicamente permettevano i collega‑
menti con l'esterno, quali: via Bezzecca, 
via A. da Bassano, via M. Buonarroti, via 
T. Aspetti, via Venezia (nel tratto indicato 
come "Strada di treviso"), via Sorografi, via 
G. Conselvana.
Tali tracciati congiungono le Mura alla Città 
storica e rappresentano i principali assi di 
collegamento con la città policentrica.
Potremmo dire che "sostengono" la città 
consolidata sviluppatasi a partire dal 
Piano  Piccinato del 1954 divenendo così 
testimoni della prima grande espansione 
urbana di Padova e pertanto, sebbene privi 
di valenza storica, assumono il ruolo di 
"assi ordinatori".
Il contesto di riferimento è quello dei tes‑
suti immediatamente prossimi alla Città 
storica, con edifici di tipo isolato (villini) e 
funzione prevalentemente residenziale, tra 
cui emerge talvolta qualche manufatto o 
complesso edilizio di carattere storico‑ar‑
chitettonico e/o paesaggistico.
Su tali assi sarebbe opportuno concentrare 
azioni mirate alla ridefinizione del disegno 
urbano in modo tale da permetterne la tra‑
sformazione da semplice asse di collega‑
mento a spazio pubblico di qualità.

COMPONENTE 1: 
MURA

Obiettivo: valorizzazione del 
sistema delle Mura cinquecen-
tesche.

La valorizzazione è in questo 
caso connessa all'incremento 
della fruibilità e della godibilità 
del sistema delle Mura Cinque‑
centesche, attraverso la ricosti‑
tuzione della continuità visiva 
originale del sistema bastionato. 
Ciò significa promuovere una 
serie di interventi senza agire 
direttamente sul sistema murario 
ma sul contesto, ovvero:
• demolizione di edifici incon-
grui, che ostruiscono la per‑
cezione della cortina muraria, 
secondo le modalità previste dal 
P.I. e rimandando all'Accordo di 
Programma, per ciò che attiene il 
tratto compreso all'interno dell'O‑
spedale.
•sistemazione esterna delle 
Porte storiche, al fine di enfa‑
tizzare i varchi orginali ed, even‑
tualmente, riportare alla memoria 
anche quelli abbattuti (P. Coda‑
lunga, p. Saracinesca), mante‑
nendo muretti e parapetti laterali 
e tramite rifacimento delle pavi‑
mentazioni. Ipotizzare una ria‑
pertura delle Porte storiche dove 
possibile.

COMPONENTE 2: 
CORRIDOIO VERDE-BLU

Obiettivo: ripristino della con-
tinuità del canale.

Elemento caratteristico del 
sistema bastionato padovano, e 
delle città murate venete in gene‑
rale, è la presenza dell'acqua 
attorno alle Mura.
Allo stato attuale il canale risulta 
ancora ben riconoscibile, se 
non in alcuni tratti in cui sembra 
essere stato coperto o il livello 
dell'acqua risulta impercettibile.
Lo stesso dicasi dell'adiacente 
terrapieno.
Le aree individuate corrispondo 
principalmente a quelle indicate 
come "aree a verde" nell'ambito 
del Sistema bastionato (art. 15 
NTO).
Gli interventi in questo caso 
riguardano:
• ripristino e valorizzazione 
della continità del fossato ori-
ginale, riportando alla luce l'ac‑
qua dove possibile;
• ricomposizione degli antichi 
andamenti delle scarpate, sia 
per ciò che riguarda le pendenze 
sia per ciò che attiene la vege‑
tazione lungo il canale, con rife‑
rimento a quanto suggerito nel 
Piano del Verde.

COMPONENTE 3: 
PARCO

Obiettivo: riqualificazione 
delle aree prospicienti le Mura.

L'area da destinare a parco è 
quella compresa tra il limite origi‑
nario della scarpata e quello della 
carreggiata. Si tratta di un'area 
compresa nel perimetro del cen‑
tro storico e per buona parte già 
attrezzata. Si individuano:
•aree verdi da mantenere,  
ovvero aree collocate per lo più 
lungo i bastioni o già destinate 
ad attività ricreative e sportive, 
per le quali si consiglia la sola 
manutenzione o al massimo 
l'ammodernamento;
•aree a verde attrezzato da 
mantenere, spesso connesso 
ala presenza di attrezzature 
pubbliche e, talvolta, edifici resi‑
denziali da mantenere;
•aree verdi da sistemare a 
parco, attualmente occupata da 
edifici incongrui e individuata dal 
P.I. prevalentemente come "aree 
a verde". La sistemazione dell'a‑
rea dovrà prevedere in primis la 
conservazione delle alberature 
esistenti e l'introduzione di speci 
coerenti, come da  Piano del 
verde.

COMPONENTE 4: 
VIABILITA'

Obiettivo: riqualificazione 
dell'asse viario.

L'ultima componente individuata 
è quella dell'anello viario che 
corre attorno alle Mura, applica‑
bile anche agli assi ordinatori. La 
riqualificazione dovrà avvenire 
attraverso:
• la trasformazione dell'asse 
anulare delle Mura in uno spa-
zio pubblico di qualità, inter‑
connesso e accessibile a tutti, 
promuovendo le azioni proget‑
tuali individuate nelle Linee Guida 
(vedi Elaborato D3). Dove possi‑
bile è auspicabile prevedere la 
riduzione della sezione carrabile 
a favore degli spazi da destinare 
a marciapiede e ai percorsi cicla‑
bili.
• mantenimento dei flari albe-
rati esistenti, attualmente loca‑
lizzati  lungo il lato della carreg‑
giata verso le Mura. Auspicabile 
anche l'integrazione del sistema 
alberato esistente al fine di cre‑
are delle zone d'ombra che age‑
volino la fruibilità da parte degli 
utenti;
• realizzazione di un nuovo 
marciapiede alberato, lungo il 
lato verso la città consolidata.

Indirizzi progettuali per l'asse anulare delle Mura
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Un caso a sè è rappresentato da Corso 
del Popolo, nato con lo scopo di collegare 
il "vecchio" centro a quello "nuovo", che 
all'epoca andava designandosi intorno alla 
stazione. In un'ottica di semplificazione si 
è convenuto di inserire tale asse tra quelli 
ordinatori, includendo anche via U. Foscolo.
Lo stesso dicasi del sistema Via Tommaseo 
‑ Via Venezia storica che, seppur seguendo 
una direzione diversa, sono stati senz'altro 
una linea guida per lo sviluppo di quella 
porzione di città immediatamente dopo 
l'avvento della ferrovia.
Via Ariosto rappresenta un caso a sè poi‑
chè, pur essendo parallelo alle Mura e 
individuabile solo dopo il 1954, ai fini della 
nostra analisi è quello che ci permette di 
completare il ring considerata l'interruzione 
verso il Bastione Castelnuovo.



   pg 182

Comune di Padova | Padova 2030

Piano degli Interventi | PI

Il territorio comunale di Padova è inte‑
ressato da un ricco patrimonio edilizio di 
interesse storico, architettonico e testi‑
moniale, riconoscibile in particolare nel‑
la città storica entro e attorno alle Mura, 
ma anche nel sistema di edifici, manufat‑
ti e sistemi di edifici rappresentativi della 
produzione architettonica del Novecento.
Quest’ultima è stata oggetto di un ap‑
profondito lavoro svolto al fine di de‑
terminare quali edifici, sulla base di 
determinati criteri, potessero essere assog‑
gettati a forme di tutela nell’ambito del PI.
Il lavoro è stato operato in due fasi, una di 
ricognizione e una di verifica e selezione.

(1) CRITERI DI INDIVIDUAZIONE

La prima ha avuto inizio con la pre-indagi-
ne ricognitiva degli edifici del Novecento, 
effettuata mediante una lettura delle per‑
manenze rinvenibili dal confronto tra la car‑
tografia storica degli Anni Trenta e la car‑
ta tecnica regionale numerica predisposta 
dalla Regione Veneto (CTRN 2007) da cui 
è risultata l’individuazione di 1.125 edifici, 
riguardanti il patrimonio edilizio esterno 
al Centro storico e riconducibili al periodo 
1933‑1936.
Tutti i 1.125 edifici sono stati oggetto di 
mappatura e di schedatura (comprendente 
l'individuazione cartografica e fotografica) 
e 606 di essi sono stati oggetto di un'inda‑
gine speditiva su campo al fine di operare 
una classificazione più dettagliata in riferi‑
mento allo stile e al tipo edilizio/destinazio‑
ne d'uso. Alla ricognizione degli edifici del 

Novecento effettuata dal Comune di Pado‑
va (1.125 edifici), si aggiunge quella effet‑
tuata dal PTRC del Veneto (DCR n. 62 del 
30 giugno 2020). 

La seconda fase di selezione ha previsto 
innanzitutto una scrematura iniziale degli 
edifici, sulla base di due criteri fondamen‑
tali:
• valore storico-architettonico, riguardante 

edifici e/o complessi di edifici che hanno 
complessivamente conservato i caratteri 
tipologici, architettonici e/o testimoniali, 
che assumono rilevanza in virtù del ruo‑
lo da essi rivestito nel conferire qualità e 
identità al patrimonio storico diffuso della 
Città di Padova;

• valore urbanistico-paesaggistico, riguar‑
dante edifici particolarmente rilevanti per 
il loro rapporto con il contesto ambientale 

e di memoria locale in cui sono inseriti 
e/o perché facenti parte di sistemi di edi‑
fici o aggregati urbani di interesse archi‑
tettonico/testimoniale.

Il risultato della scrematura è stato oggetto 
di un ulteriore confronto con gli uffici tecnici 
comunali, che ha portato alla individuazio‑
ne e schedatura di 150 edifici da tutelare 
nell'ambito del nuovo Piano degli Interventi.

11.3 Architetture del 
Novecento

MAPPA DELLE ARCHITETTURE DEL '900
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(2) SCHEDATURE

Tra i 150 edifci e/o complessi di edifici indi‑
viduati come Architetture del Novecento, 90 
sono di tipo comunale e 60 sono stati "ere‑
ditati" dal PTRC. 
Il lavoro è stato restituito sotto forma di 
schede raccolte nell'Elaborato D4 e con‑
tenenti, per ciascun edificio selezionato, i 
seguenti dati:
1. dati identificativi;
2. epoca di impianto originario;
3. eventuali interventi successivi al primo 

impianto (incrementi volumetrici, etc.);
4. caratteristiche tipologiche e contesto 

edilizio;
5. stato di conservazione;
6. estratti cartografia storica;
7. estratto ortofoto;
8. documentazione fotografica.

In termini operativi la tutela delle Architet‑
ture selezionate è demandata agli elabo‑
rati prescrittivi del PI e, in particolare, alle 
disposizioni riguardanti le Sottozone A2. 
Al Titolo II del "Prontuario per la Città dei 
rioni, la Qualità Architettonica e la Mitiga‑
zione Ambientale” si demanda, invece, per 
i criteri e i riferimenti da adottare in caso 
di intervento sulle parti di tali edifici, al fine 
di garantirne il mantenimento della qualità 
architettonica e urbana.

Si precisa infine che è stato eliminato dalle 
Architetture del '900 del PTRC l'edificio ubi‑
cato in via Sarpi Belfiore n. 118-130, consi‑
derati lo stato di conservazione e le difficoltà 
legate alla riqualificazione dello stesso. In 
tal senso si è espresso anche l'Ordine degli 
Architetti con nota prot. 471200 del 20 otto‑
bre 2021.

SCHEDA TIPO DI ARCHITETTURA DEL '900
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Nel Comune di Padova, l’agricoltura è prati‑
cata soprattutto nei quartieri della Città poli‑
centrica. È caratterizzata dalla vicinanza 
delle aziende ad infrastrutture e mercati 
cittadini che coinvolgono attivamente le 
comunità locali. 
Il paesaggio agrario, un tempo caratteriz‑
zato dalla diffusa presenza della coltura 
promiscua dell’arborato vitato, è stato 
lentamente trasformato per esigenze pro‑
duttive. Oggi l'aspetto prevalente è quello 
del seminativo semplice caratterizzato da 
un ricco sistema idrografico costituito dal 
Brenta, dal Bacchiglione e dalla fitta rete di 
canali, rappresentante un importantissimo 
elemento di valore ambientale ed ecolo‑
gico.
Ad eccezione della parte orientale del 
Comune, di impronta fortemente indu‑
striale, nei quartieri sorti attorno alla Città 
centrale è evidenziabile una forma di agri‑
coltura periurbana fortemente influenzata 
alle trasformazioni recenti. 
Nelle aree a nord e a ovest di Padova la 
costruzione di nuovi quartieri e soprattutto 
di grandi strutture viarie ha influito signifi‑
cativamente sulle proprietà agricole che 
molto spesso sono state rinchiuse all’in‑
terno di agglomerati urbani, ridimensionate 
o frazionate, disegnando un’agricoltura di 
prossimità in cui le aziende sono perlopiù 
medio‑piccole e i proprietari o sono coltiva‑
tori diretti o fanno gestire le loro proprietà 
totalmente a terzisti. 
Storia e caratteri differenti presenta invece 
la periferia a sud, dove l’espansione urbana 
del secondo dopoguerra si è arrestata pre‑
sto permettendo il mantenimento di carat‑

teri marcatamente agricoli. In queste zone, 
a fianco a piccole proprietà di recente for‑
mazione o di natura residuale, persistono 
anche grandi aziende, che offrono una pro‑
duzione diversificata e a volte anche atti‑
vità non strettamente agricole, come agri‑
turismo e vendita diretta.
Tra gli spazi aperti del paesaggio agrario 

si riscontrano anche numerose aree mar‑
ginali in fase di rinaturalizzazione, in cui si 
insediano piante pioniere molto rustiche. 
Le aree marginali sono perlopiù il risul‑
tato di un processo di urbanizzazione che 
ha portato a una drastica riduzione degli 
ambienti naturali, destrutturando, fram‑
mentando e isolando le comunità vegetali e 

animali presenti. Questa tipologia di spazi, 
innegabilmente molto spesso fonte di 
degrado urbano, può però rappresentare, 
attraverso interventi mirati di riconnessione 
e gestione, una preziosa opportunità per 
la riqualificazione del territorio diventando 
spazi centrali nell’ampio sistema di con‑
nessioni ecologiche.

11.4 Paesaggio agrario

Sottozona E1 agricolo‑paesaggistica Sottozona E2 agricolo‑produttiva
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STRATEGIE PER IL PAESAGGIO AGRA-
RIO

L’agricoltura assume quindi un ruolo di 
primo ordine nello sviluppo sostenibile del 
territorio e si pone vari obiettivi:
1. salvaguardare, qualificare e potenziare 

le attività agricole eco-compatibili;
2. tutelare e valorizzare l’ambiente ed il 

paesaggio;
3. promuovere un turismo sostenibile;
4. recuperare e valorizzare il rapporto tra 

città e campagna;
5. migliorare la qualità del paesaggio agra‑

rio e ridurre l’inquinamento.
Lo sviluppo di attività agricole di prossimità 
permette di produrre alimenti sani e sicuri, 
di proteggere l’ambiente e la biodiversità, di 
mitigare problemi ambientali e avvicinare la 
popolazione ai propri luoghi, con ricadute 
positive anche sulle relazioni di prossimità.
Quanto detto si concretizza nel nuovo PI 
innanzitutto nell'individuazione delle zone 
agricole che, in virtù delle loro caratteristi‑
che e del livello di integrità, sono distinte in:
1. Sottozona E1 agricolo-paesaggistica;
2. Sottozona E2 agricolo‑produttiva.

Per il raggiungimento degli obiettivi di qua‑
lità paesaggistica e agro-ambientale, prefis‑
sati anche dal Piano agro‑paesaggistico e 
dal Piano del Verde del Comune di Padova, 
si è deciso inoltre di individuare una serie di  
indirizzi tecnico‑operativi di trasformazione 
in grado di garantire uno sviluppo multifun‑
zionale, sostenibile ed innovativo del pae‑
saggio agricolo, ovvero di fornire una serie 
di stretegie reali e funzionali volte alla valo‑
rizzazione di un'agricoltura più consape‑
vole e virtuosa.
Per l’individuazione di tali strategie, sono 

state prese in esame cinque componenti 
paesaggistiche strutturanti il paesaggio 
agrario padovano e rappresentanti gli ele‑
menti chiave su cui avviare nuovi processi 
di trasformazione:
1. reticolo idrografico e zone umide;
2. aree agricole;
3. aree boscate ed agroforestali;
4. aree sospese o spazi in fase di rinatura‑

lizzazione;
5. aree agricole urbane.

Sulle singole componenti sono state pro‑
dotte schede raccolte  nell'Elaborato D5 e 
contenenti:
1. descrizione della componente;
2. requisiti prestazionali;
3. criteri progettuali;

4. indicazioni progettuali e scenari di tra‑
sformazione.

Le modalità di intervento sulle componenti 
rurali di carattere più antropico (es. recin‑
zioni, edifici rurali) fanno capo al Titolo IV 
del "Prontuario per la Città dei rioni, la Qua‑
lità Architettonica e la Mitigazione Ambien‑
tale”.

Scheda tipo (rif. Elaborato D5)
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IL presente capitolo introduce il concetto di 
mobilità sostenibile nell’ambito della riquali‑
ficazione complessiva legata alla definizio‑
ne della Città dei Rioni.
La metodologia proposta dal team di pro‑
getto (TRT Trasporti e Territorio) trova fon‑
damento sui concetti di spazi condivisi e si‑
curi per le componenti deboli della mobilità, 
garantendo una libera circolazione veicola‑
re lungo le principali infrastrutture stradali.
Il concetto di Città 30, descritto di segui‑
to, rappresenta una evoluzione strutturata 
e diffusa del concetto di Zona 30, in una 
più ampia visione di sostenibilità alla quale 
mira nel suo complesso il Piano degli Inter‑
venti.
Pedonalità, ciclabilità, fruizione lenta degli 
ambiti residenziali in particolare, rappre‑
senta l’obiettivo di sostenibilità dal quale 
non si può prescindere in un prossimo futu‑
ro. Ridare spazio alla socialità, alla libera e 
sicura circolazione dei pedoni e dei ciclisti 
residenti e non, rappresenta un atto di ci‑
viltà necessario per la riqualificazione dei 
quartieri residenziali, anche periferici.
Il concetto di "Città dei 15 minuti” implica un 
completo ripensamento della fruibilità dei 
quartieri e delle relazioni interne che, nel 
tempo, si sono perdute: i quartieri dovran‑
no essere quanto più funzionali a garantire 
e soddisfare i bisogni primari dei cittadini 
residenti e la mobilità dolce e lenta dovrà 
essere il motore di questa riqualificazione.
A partire dall’esempio concreto degli inter‑
venti suggeriti per il Rione Guizza/Bassa‑
nello, si propone una metodologia orga‑
nica, con esempi pratici di sistemazione, 
che può essere replicata, nel tempo, in tutti 
i contesti rappresentati dai singoli Rioni, 
seppur caratterizzati da specifiche partico‑
larità.
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L’implementazione del concetto di città 30 
e isole ambientali prevede la definizione 
di regole di fruizione dello spazio pubblico 
(strade e piazze) volte a dare qualità, innal‑
zare i livelli di vivibilità del quartiere, met‑
tere in sicurezza e tutelare gli spostamenti 
della popolazione ed in particolare delle ca‑
tegorie più deboli (bambini, anziani, pedoni, 
ciclisti, ecc.). L’adozione di questi principi 
nella città di Padova permetterà di ottenere 
i seguenti benefici: 
1. Aumento degli spazi pedonali e del ver‑

de ‑ Poiché una minore velocità richiede 
il ridisegno della sede stradale, lo spazio 
rimanente può essere rifunzionalizzato 
al fine di aumentare gli spazi verdi a fa‑
vore della mobilità dolce.

2. Aumento della capacità delle strade ‑ 
Velocità più contenute richiedono minori 
distanze tra veicoli e riducono i fenome‑
ni di stop&go aumentando la capacità 
dell’infrastruttura.

3. Diminuzione dell’indice di incidentalità 
stradale ‑ Mediamente lo spazio di fre‑
nata per un'auto che procede a 50 km/h 
è di 30 metri. Lo spazio di frenata per 
un'auto che procede a 30 km/h è di soli 
15 metri. 

4. Diminuzione della gravità dei sinistri ‑ 
Un impatto tra un'auto e un pedone a 50 
km/h equivale a una caduta da 9 metri di 
altezza, con una probabilità di morte pari 
al 55%. Un impatto a 30 km/h equivale, 
invece, a una caduta da 3,5 metri di al‑
tezza che può essere fatale “solamente” 
nel 5% dei casi.

5. Miglioramento della visuale sulla strada 
‑ Rende gli automobilisti maggiormente 
reattivi ai piccoli inconvenienti che av‑
vengono nelle vicinanze del veicolo. 

6. Riduzione del rumore ‑ Dato sia dalla 
diminuzione del numero dei veicoli cir‑
colanti (esclusione del traffico di attra‑
versamento) sia dalla minore velocità 
(minore impatto sonoro derivato dal ro‑
tolamento degli pneumatici).

7. Riduzione dell’inquinamento ‑ Meno fre‑
nate e accelerazioni.

8. Maggiori introiti per il commercio locale 
‑ Pedoni e ciclisti spendono più denaro 
degli automobilisti nei negozi di prossi‑
mità, a vantaggio delle economie locali.

9. Città più piacevoli da vivere.

RIFERIMENTI: PUMS PADOVA

Il PUMS di Padova (adottato a gennaio 
2020) ha assunto come criterio guida per 
la messa in sicurezza e la riduzione degli 
impatti ambientali e acustici l’introduzione 
del concetto di “Città 30”, superando il più 
limitato criterio di “Zona 30”. La “Città 30” 
prevede che tutte le strade che non svol‑
gono un ruolo strategico nell’organizzazio‑
ne generale della circolazione del traffico 
privato e/o del trasporto pubblico possano 
ragionevolmente subire un abbassamento 
generalizzato dei limiti di velocità a 30 km/h, 
rispetto ai 50 km/h previsti dal Codice della 
Strada. Ciò porta all’individuazione di isole 
ambientali, la cui realizzazione è prevista 
dal Codice della Strada, quali aree conce-
pite e realizzate a misura delle utenze 
deboli (ciclisti e pedoni), nelle quali so-
no adottate particolari politiche: limiti di 
velocità, divieti, sensi unici, regolamen-
tazione della sosta, miglioramento dei 
trasporti pubblici e opere di arredo, dif-
ferenziazione dei livelli e delle pavimen-
tazioni, arredi, illuminazioni efficaci.

12.1 Città e isole ambientali

M
as

er
à d

i P
ad

ov
a

Ca
sa

lse
ru

go

 FASE 3  
PIANO URBANO DELLA MOBILITÀ SOSTENIBILE DI PADOVA

COMUNE DI PADOVA - CONFERENZA METROPOLITANA PADOVA

OGGETTO

ELABORATO

Scenario di Piano

TAVOLA

SP 04
VERSIONE   1.0

N. DATA

AUTOSTRADA E SVINCOLO
TANGENZIALE E SVINCOLO
NUOVO SVINCOLO TANGENZIALE

STRADA PRINCIPALE

STRADA 30 Km/h

 - Scenario di Riferimento - Tangenziale ovest
        (corso Australia - Foro Boario/Leroy Merlin)

NUOVA STRADA PRINCIPALE

 Aree Pedonali
 Zona a Traffico Limitato
 Zone 30 Km/h - 40 Km/h (fonte Bicimasterplan 2010-15)
 Ferrovia
 Scuola Infanzia-Primaria
 Scuola Secondaria di primo grado
 Punti d’attenzione per affaccio  scuola

STATO DI FATTO

 Aree Pedonali
 Zona a Traffico Limitato
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PUMS | TAVOLA DELLA REGOLAMENTAZIONE E MODERAZIONE DEL TRAFFICO: SCENARIO DI PIANO
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Data: 13/01/2020 12:42:26 A partire dalla definizione di “Città dei Rio‑
ni”, il Rione della Guizza/Bassanello è stato 
utilizzato come modello guida all’applica‑
zione del concetto di Città 30. La metodolo‑
gia ed i concetti guida potranno poi essere 
diffusi nell’ambito degli altri “Rioni” previsti 
per la Città di Padova.

A partire dalle indicazioni fornite dal PUMS 
è stato definito un primo scenario di inter‑
vento per l’intero Rione oggetto di studio. 
Ogni rione, che dovrà essere oggetto di 
specifica progettazione, prevede: 

1. La ricucitura delle relazioni interne al 
quartiere volte a mettere in sicurezza i 
principali flussi di spostamenti ciclabili e 
pedonali dalle residenze ai servizi alla 
collettività (pubblici, educazione, com‑
merciali, di culto, svago, attività sportiva 
ecc.):
I. Individuazione dei percorsi ciclistici 
proposti nel PUMS e nel Biciplan.
II. Miglioramento dell’accessibilità pedo‑
nale mettendo a sistema i principali at‑
trattori del quartiere, migliorando di con‑
seguenza l’accessibilità alle fermate del 
trasporto pubblico (allargamento e mi‑
glioramento qualitativo dei marciapiedi).
III. Istituzione di aree pedonali in area di 
interesse pubblico e grande affluenza di 
pedoni.
IV. Messa in sicurezza degli attraversa‑
menti pedonali e ciclabili con particolare 
attenzione alla localizzazione e concen‑
trazione di incidenti stradali e area per‑

cepite come pericolose.
V. Utilizzo di strumenti come il ridimen‑
sionamento della sede stradale, l’imple‑
mentazione di sensi unici o la rimozio‑
ne della sosta per per garantire una più 
adeguata distribuzione e fruizione della 
sede stradale.

2. L’introduzione del concetto di “stra-
da scolastica”. La revisione del Nuo‑
vo Codice della Strada prevede l’inse‑
rimento di una nuova opportunità, la 
strada scolastica, utilizzata per indicare 
le strade in prossimità di una scuola. Lo 
scopo è quello di mettere in sicurezza 
gli spostamenti degli studenti attraver‑
so la moderazione del traffico (30km/h 
o inferiore) e l’allontanamento dei flussi 
veicolari e della sosta in prossimità degli 
edifici scolastici:
I. Identificazione e messa in sicurezza 
dei percorsi di accesso alle scuole.
II. Garantire l’accessibilità alle scuole in 
mezzi sostenibile e alternativi all’auto 
privata.
III. Istituzione dei Kiss&Ride.

3. La gerarchizzazione della rete strada-
le e la chiara identificazione degli as-
si di perimetrazione e attraversamen-
to del quartiere:
I. Individuazione degli assi che svolgono 
un ruolo strategico nell’organizzazione 
generale della circolazione del traffico 
privato e del transporto pubblico (rete 
principale).
II. Definizione dei sensi di marcia per 
garantire una corretta fruizione del quar‑
tiere e una più adeguata rifunzionalizza‑
zione della sede stradale (garantendo 
anche i collegamenti ciclabili e pedonali 

12.2 Rione della Guizza/
Bassanello | Guida per la 
progettazione della Città 30
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descritti nel punto 1).
III. Individuazione delle strade ad uso 
prettamente residenziale e costituzione 
delle “isole residenziali” per l’allonta‑
namento o la significativa riduzione dei 
flussi veicolari di attraversamento (si 
veda l’approfondimento specifico nella 
parte relativa alla Guida per la proget‑
tazione delle “isole residenziali” riportata 
di seguito). 

Le tavole seguenti localizzano gli interventi 
descritti nei punti precedenti. Nello speci‑
fico, la Tavola 1 individua gli interventi di 
ricucitura delle relazioni interne al quartie‑
re, l’istituzione delle strade scolastiche e la 
gerarchizzazione della rete stradale (diffe‑
renziado la rete principale e le isole resi‑
denziali). La Tavola 2 restituisce un appro‑
fondimento sui sensi di marcia nella rete 
principale (si veda punto 3‑II).

Mobilità progetto 
kiss n ride

aree pedonali

strade residenti 

Allargare marciapiedi

Ciclabilita PUMS e Biciplan

Punti di interesse progetto Rioni
Accessi argini

Aree di aggregazione

Servizi di prossimità

Verde di nuova previsione

Filari alberati progetto Rioni

Stato di fatto

Trasporto pubblico

SIR1

fermate SIR

bus

TPL fermata

Park and Ride

ciclabilità

Ciclabili_Esistenti

Serivizi

servizi territoriali

aree di parcheggio

servizi sportivi

verde pubblico

servizi per l'istruzione

scuole

uffici_comunali

aree verdi

verde privato

zona di rigenerazione

zona di espansione perequata

agricola

alberi

Filari alberati esistenti

Filtro verde periurbano

Filtro verde urbano

Mobilità progetto 
kiss n ride

aree pedonali

strade residenti 

Allargare marciapiedi

Ciclabilita PUMS e Biciplan

Punti di interesse progetto Rioni
Accessi argini

Aree di aggregazione

Servizi di prossimità

Verde di nuova previsione

Filari alberati progetto Rioni

Stato di fatto

Trasporto pubblico

SIR1

fermate SIR

bus

TPL fermata

Park and Ride

ciclabilità

Ciclabili_Esistenti

Serivizi

servizi territoriali

aree di parcheggio

servizi sportivi

verde pubblico

servizi per l'istruzione

scuole

uffici_comunali

aree verdi

verde privato

zona di rigenerazione

zona di espansione perequata

agricola

alberi

Filari alberati esistenti

Filtro verde periurbano

Filtro verde urbano

TAVOLA 1 DI SINTESI RIONE GUIZZA - BASSANELLO | INTERVENTI PRIORITARI
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Mobilità progetto 

sensi di marcia - strade principali

veicolare

corsia dedicata al TPL

aree pedonali

strade residenti 

Punti di interesse progetto Rioni
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Verde di nuova previsione

Stato di fatto

Park and Ride

Serivizi

servizi territoriali
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uffici_comunali
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zona di espansione perequata
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TAVOLA 2 DI SINTESI RIONE GUIZZA - BASSANELLO | SENSI DI MARCIA NELLA RETE PRINCIPALE

La realizzazione di Zone 30 o “isole resi‑
denziali” comprende azioni mirate a garan‑
tire l’utilizzo delle strade residenziali come 
spazi dedicati alle persone, al gioco e al 
tempo libero, da condividere e da vivere.

Il traffico motorizzato, pur non escluso, do‑
vrà essere subordinato a tutte le altre com‑
ponenti della mobilità e della vita attraverso 
interventi di limiti di velocità, divieti, sensi 
unici, rilocalizzazione delle aree di sosta, 
opere di arredo, differenziazione dei livelli 
e delle pavimentazioni, illuminazione effi‑
cace, etc.

Ogni isola, che dovrà essere oggetto di 
specifica progettazione di dettaglio, preve‑
de:

1. la chiara individuazione delle “porte” 
di ingresso, al fine di segnalare all’auto‑
mobilista in transito la natura della zona;

2. l’allontanamento (o la significativa) 
riduzione dei flussi veicolari di attra-
versamento mediante l’introduzione di 
modifiche ai sensi di circolazione;

3. la definizione di interventi di ridise-
gno della sezione stradale tali da ren-
dere non praticabile raggiungere ve-
locità superiori ai limiti stabiliti;

4. l’individuazione delle centralità dello 
spazio pubblico da riorganizzare co-
me luogo di incontro.

L’area compresa tra le vie Gozzano, Guiz‑
za Conselvana, Boiardo e Confortini è stata 
utilizzata come modello guida all’applica‑

12.3 Guida per la 
progettazione delle "isole 
residenziali"
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zione del concetto di isola residenziale per 
poi essere diffuso all’intera città di Padova.

L’area è caratterizzata da un tessuto resi‑
denziale consolidato caratterizzato da edi‑
fici di altezza non superiore, nella quasi to‑
talità dei casi, ai tre piani su lotti verdi. La 
viabilità interna al quartiere è caratterizza‑
ta, perlopiù, da una sede stradale a doppio 
senso di marcia. I marciapiedi sono limita‑
ti e la sosta è distribuita disordinatamente 
lungo la viabilità.

Qui sotto si riportano, a titolo di esempio, 
alcune immagini dello stato della viabilità 
dell’area, dalle quali si evince come la so‑
sta non sia regolamentata e gli spazi per i 
pedoni sono limitati, di scarsa qualità.

La riqualificazione dell’ambito dovrà es‑
sere caratterizzata da un’attenzione par‑
ticolare alle componenti della mobilità più 
vulnerabili, riqualificando i marciapiedi e le 
intersezioni in modo da garantire adeguati 
standard di sicurezza per i ciclisti e i pedo‑
ni ivi residenti. Gli spazi di sosta dovranno 
essere correttamente dimensionati e loca‑
lizzati ridefinendo la circolazione veicolare 
interna. In tal senso si potranno garantire 
la circolazione e la sosta dei veicoli dei re‑
sidenti, riservando adeguati e sicuri spazi 
alla ciclo‑pedonalità.
Nello schema e nella tabella seguente ven‑
gono sintetizzati gli interventi tipo proposti 
per l’area in questione.

AREA COMPRESA TRA LE VIE GOZZANO, GUIZZA CONSELVANA, BOIARDO E CONFORTINI TAVOLA PROTOTIPO ISOLE AMBIENTALI
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13 | I TEMI GENERALI, CONSUMO DI SUOLO 
E DIMENSIONAMENTO
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LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO

La disciplina riguardante il Sistema com‑
merciale è stabilita dalla Legge Regiona‑
le n. 50 del 2012 "Politiche per lo sviluppo 
del sistema commerciale nella Regione del 
Veneto" e dal relativo Regolamento di at‑
tuazione n. 1/2013 approvato dalla Giunta 
Regionale con DGRV n. 1047 del 18 giu‑
gno 2013.
Obiettivo della Legge è quello di favorire la 
riqualificazione e rivitalizzazione del Centro 
Storico e del Centro Urbano, definiti rispet‑

tivamente alle lettere l) e m), articolo 3 della 
suddetta LR. 
La Legge regionale nasce all’interno di un
nuovo quadro normativo, sia di livello co‑
munitario (direttiva Bolkestein) che di livel‑
lo statale (decreto legislativo n. 59/2010 
“legge quadro” di attuazione della direttiva 
Bolkestein), indirizzati verso la liberalizza‑
zione delle attività commerciali, nel rispetto 
dei vincoli stabiliti dalle stesse normative a 
tutela di determinati interessi pubblici di 
natura generale.

Tra i “motivi imperativi di interesse genera‑
le”, come definiti e declinati dal decreto le‑
gislativo attuativo della direttiva Bolkestein, 
si richiamano quelli riguardanti la tutela 
dell’ambiente e la tutela dell’ambiente 

TIPOLOGIE COMMERCIALI E CRITERI | LR 50/2012 E REGOLAMENTO REGIONALE 1/2013

13.1 Sistema commerciale 
e adeguamento alla Legge 
Regionale n. 50/2012

ATTIVITÀ COMMERCIALI ESISTENTI - MEDIE E GRANDI STRUTTURE DI VENDITA
(fonte: Ufficio Commercio del Comune di Padova, febbraio 2021)
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urbano, elementi imprescindibili per ga-
rantire uno sviluppo sostenibile del si-
stema commerciale.

La Legge Regionale sul commercio e il 
relativo regolamento di attuazione pre‑
suppongono che le Amministrazioni Co‑
munali provvedano all’adeguamento dello 
strumento urbanistico generale, seguendo 
un approccio metodologico più moderno e 
innovativo, fondato sullo sviluppo del Siste‑
ma commerciale di tipo qualitativo, mirando 
nel contempo a garantire la salvaguardia 
del territorio (e il risparmio di suolo agrico‑
lo).

Nel caso della Città di Padova, l'analisi 
delle singole matrici ambientali, riportata 
nel Rapporto Preliminare per la Verifica di 
Assoggettabilità a VAS, ha evidenziato al‑
cune criticità presenti nel territorio comuna‑
le, ossia le situazioni di degrado ambien‑
tale riscontrate, con particolare riferimento 
all'inquinamento atmosferico (polveri sottili 
PM10), all'inquinamento delle acque su‑
perficiali, ai rischi idrogeologici, alla ridu‑
zione e al depauperamento del suolo e sot‑
tosuolo, alle vulnerabilità paesaggistiche 
e storico‑architettoniche derivanti dall'ec‑
cessivo carico antropico. Tali criticità, uni‑
tamente a quelle legate alla dotazione in‑
frastrutturale esistente, hanno determinato 
un ripensamento del Sistema commerciale, 
che con il nuovo PI è stato opportunamen‑
te disciplinato al fine di eliminare o ridurre 
in particolare i rischi ambientali e renderlo 
congruente e compatibile con i valori stori‑
co‑architettonici e paesaggistici della città.

IL SISTEMA COMMERCIALE ESISTEN-
TE NEL COMUNE DI PADOVA

Il settore commerciale esistente in Comu‑
ne di Padova, soprattutto quello legato alle 
superfici di media e grande distribuzione, 
ha avuto nel recente periodo uno sviluppo 
più che proporzionale rispetto alla Città e ai 
valori che sostanziano la sua qualità. 

Da una verifica dei dati messi a disposizio‑
ne dall'Ufficio Commercio del Comune (feb‑
braio 2021) emerge che le medie e grandi 
strutture di vendita siano 259 (esclusi cioè 
gli esercizi di vicinato con superficie di ven‑
dita inferiore a 250 mq).

Tali attività esistenti sono quindi state clas‑
sificate per "grandezza commerciale". Da 
questa verifica, emerge che nel territorio 
del Comune di Padova vi sono:
• 112 medie strutture (MSV) con superfi‑

cie di vendita compresa tra 251 e 500 
mq (43%);

• 81 medie strutture (MSV) con superficie 
di vendita compresa tra 501 e 999 mq  
(31%);

• 35 medie strutture (MSV) con superficie 
di vendita compresa tra 1.000 e 1.499 
mq (14%);

• 21 medie strutture (MSV) con superficie 
di vendita compresa tra 1.500 e 2.500 
mq (8%);

• 10 GSV con Sv superiore a 2.500 mq 
(4%).

Tali attività sono state suddivise per settore 
merceologico. Nel territorio del Comune di 
Padova ci sono 65 attività del settore ali‑
mentare (25%) e 194 appartenenti al setto‑
re non alimentare (75%).

La superficie di vendita totale esistente nel 
Comune di Padova è pari a 278.000 mq 
di superficie di vendita, dei quali 185.000 
mq interessano medie strutture di vendita 
(67%) e 93.000 mq riguardano grandi strut‑
ture di vendita (33%).

Complessivamente il sistema commerciale 
esistente occupuna una superficie di 1,32 
mq per ogni abitante, suddiviso tra 0,35 mq 
alimentari e 0,97 non alimentari.

GLI OBIETTIVI DEL PIANO

Per risolvere le criticità riguardanti il Siste‑
ma commerciale e non aumentare i rischi e 
le fragilità ecologico‑ambientali e paesag‑
gistiche del territorio del Comune di Pado‑
va, il Piano si pone l'obiettivo di attivare un 
processo di rigenerazione e rivitalizza-
zione della città esistente, nella consa-
pevolezza che il commercio di prossi-
mità è parte della città e rappresenta un 
presidio per il territorio, per la sua frui-
bilità e per la sua vitalità.
In coerenza con i principi stabiliti dalla Leg‑
ge Regionale n. 50 del 2012, tale obiettivo 
è perseguibile sulla base di politiche e azio‑
ni finalizzate prioritariamente a:
1. incentivare il recupero e la riqualifica‑

zione urbanistica di aree e strutture di‑
smesse e degradate;

2. rigenerare l’economia ed il tessuto so‑
ciale e culturale urbano;

3. favorire la riqualificazione del centro sto‑
rico e urbano attraverso lo sviluppo delle 
attività commerciali;

4. favorire la creazione di una rete distri‑
butiva efficiente e rafforzare il servizio di 

ATTIVITÀ COMMERCIALI ESISTENTI - MEDIE E GRANDI STRUTTURE DI VENDITA
(fonte: Ufficio Commercio del Comune di Padova, febbraio 2021)
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prossimità. 
Ciò significa costruire un modello di svilup‑
po più equilibrato, integrato e complemen‑
tare che, pur perseguendo l’innovazione e 
lo sviluppo del settore del commercio, sia 
virtuoso e non perda di vista la salvaguar‑
dia del territorio e dell’ambiente, e quindi un 
minor consumo di suolo, attraverso il recu‑
pero e la riqualificazione delle aree degra‑
date e delle strutture dismesse presenti nel 
territorio comunale. 

IL CENTRO STORICO E IL CENTRO UR-
BANO (LR 50/2012)

La normativa regionale presuppone che i 
Comuni individuino i perimetri del Centro 
Storico e del Centro Urbano.

Il Centro Storico comprende "gli agglome‑
rati insediativi urbani aventi le caratteristiche 
di cui all’articolo 40 della legge regionale 23 
aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del 
territorio e in materia di paesaggio” (articolo 
3, lett. l) della LR 50/2012). 
Il Centro urbano, definito dall'articolo 3, 
lett. m) della LR 50/2012, è la "porzione di 
centro abitato, individuato ai sensi dell’arti‑
colo 3, comma 1, punto 8), del decreto legi‑
slativo 30 aprile 1992, n. 285 “Nuovo codi‑
ce della strada”, caratterizzata dal tessuto 
urbano consolidato, con esclusione delle 
zone produttive periferiche e delle zone pri‑
ve di opere di urbanizzazione o di edifica‑
zione".

Entrambi i perimetri sono stati individuati 
nell'elaborato A3 "Centro urbano e aree de‑
gradate ai fini commerciali (LR 50/2012)". 
Il Centro Storico ai fini commerciali corri‑

sponde al perimetro "urbanistico" indivi‑
duato nel PAT/PI vigente e confermato nel 
nuovo Piano.
Il Centro urbano comprende le parti della 
Città consolidata esistente cresciuta all'e‑
sterno della Città storica. Come stabilito 
dalla Legge, il Centro Urbano è compreso 
all'interno del perimetro del Centro Abita‑
to ai sensi del Codice della Strada. Sono 
escluse le zone agricole, le porzioni di terri‑
torio prive di urbanizzazione o edificazione 
(come le aree di espansione o a servizi non 
attuate e gli ambiti posti principalmente in 
contesto rurale) e le aree produttive peri‑
feriche. La zona industriale (ex ZIP) risulta 
periferica per il commercio in quanto luogo 
della produzione, caratterizzato dalla pre‑
senza di un importante polo logistico.

LE AREE O STRUTTURE DISMESSE O 
DEGRADATE (LR 50/2012)

La Legge Regionale sul commercio e il re‑
lativo regolamento regionale di attuazione 
della stessa prevedono che i Comuni indi‑
viduino le aree degradate da riqualificare.

Secondo i criteri stabiliti dal Regolamento 
Regionale n. 1/2013 (articolo 1, comma 3), 
per aree o strutture dismesse o degradate 
si intendono gli ambiti che presentino una o 
più delle seguenti caratteristiche: 
1. degrado edilizio, riferito alla presenza 

di un patrimonio architettonico di scarsa 
qualità, obsoleto, inutilizzato, sottoutiliz‑
zato o impropriamente utilizzato, inade‑
guato sotto il profilo energetico, ambien‑
tale o statico-strutturale;

2. degrado urbanistico, riferito alla presen‑
za di un impianto eterogeneo, disorgani‑
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co o incompiuto, alla scarsità di attrez‑
zature e servizi, al degrado degli spazi 
pubblici e alla carenza di aree libere, al‑
la presenza di attrezzature ed infrastrut‑
ture o non compatibili, dal punto di vista 
morfologico, paesaggistico, ambientale 
o funzionale, con il contesto di riferimen‑
to;

3. degrado socio‑economico, riferito alla 
presenza di condizioni di abbandono, 
di sottoutilizzazione o sovraffollamento 
degli immobili, di impropria o parziale 
utilizzazione degli stessi, di fenomeni di 
impoverimento economico e sociale o di 
emarginazione.

Le aree degradate individuate dal PI che ri‑
spondono ai criteri di Legge e rientrano in 
questa categoria sono le seguenti:
1. area ex officine Rizzato (via Venezia);
2. area parcheggio Sarpi (via Sarpi), di 

proprietà comunale;
3. area ex PT1 Stimamiglio (via San Mar‑

co);
4. area Ansa Borgomagno (cavalcavia Dal‑

mazia);
5. area Ansa Borgomagno (corso Tre Ve‑

nezie);
6. area ex PT2 MDM (via San Marco e via 

Franceschini);
7. area tra via San Marco e via delle Gra‑

zie;
8. area c/o rotatoria tra via Venezia e via 

Friburgo;
9. area Porta Padova (via Goldoni e via 

Gramsci);
10. area ex acciaierie Banzato (via P. Ma‑

roncelli e via S. Pellico);
11. area ex PTs Foro Boario (corso Austra‑

lia);
12. area ex caserma Romagnoli.

Si tratta di aree in stato di degrado o ab‑
bandono, dismesse o sottoutilizzate. Al‑
cune di queste sono caratterizzate da un 
patrimonio edilizio di scarsa qualità, inade‑
guato sotto il profilo energetico, strutturale, 
impiantistico ed ambientale.
Dal punto di vista urbanistico tali ambiti pre‑
sentano spesso un impianto eterogeneo 
per dotazione di spazi e funzioni, scarsa‑
mente connesso con il tessuto circostante. 
Si tratta infatti di aree costituite da edifici 
produttivi incoerenti con gli insediamenti re‑
sidenziali contigui.
In taluni casi precedenti strumenti urbani‑
stici hanno già sancito le peculiari condizio‑
ni di degrado edilizio e urbanistico. 

SINTESI AZIONI PI PER IL COMMERCIO

La disciplina inerente al Sistema commer‑
ciale è riportata all'articolo 29 delle norme 
tecniche operative ("Definizione, obiettivi e 
articolazione del Sistema commerciale").
Il PI stabilisce per ogni sottozona urbani‑
stica la compatibilità per l'insediamento di 
nuovi esercizi commerciali, in coerenza con 
gli obiettivi elencati nel suddetto articolo e 
descritti nel presente paragrafo. 

In linea generale, il commercio di vicinato è 
consentito in ogni zona territoriale omoge‑
nea, ad eccezione di quelle agricole. L'in‑
sediamento di medie strutture di vendita 
(MSV) con superficie di vendita maggiore 
di 1.000 mq e di grandi strutture di vendita 
(GSV), ammesso dal PI solo in determinate 
sottozone, è invece condizionato alla sotto‑
scrizione di un Accordo Pubblico‑Privato ai 
sensi dell’Art. 6 della LR 11/2004 al fine di 
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definire le opere di urbanizzazione e di miti‑
gazione. L'obiettivo è di verificare/garantire 
il corretto insediamento delle strutture, con 
attenzione alla tutela dell’ambiente e alla 
salvaguardia dei beni culturali e paesaggi‑
stici del territorio comunale di Padova.

Fermo restando quanto sopra, nella Città 
consolidata e di trasformazione residenzia‑
le esistente (sottozone da B1 a B5, C1) so‑
no ammesse solo superfici di vendita fino 
a 1.500 mq. Questo al fine di incentivare 
la rigenerazione dei tessuti urbani esisten‑
ti. Mentre nelle aree inedificate (sottozone 
B7, B8, C2), marginali (B6) o di particola‑
re valenza ecologico‑ambientale (B0) sono 
ammessi solo esercizi di vicinato (fino a 
250 mq di superficie di vendita).

La Città consolidata produttiva presenta 
funzioni e caratteristiche differenti per ogni 
singola sottozona.
La Sottozona D1, corrispondente all'ex ZIP, 
si configura come una grande zona indu‑
striale e logistica, caratterizzata da traffico 
pesante, infrastrutture stradali totalmente 
incompatibili con il commercio al dettaglio 
dei supermercati. Pertanto, la scelta di Pia‑
no è quella di vietare le strutture commer‑
ciali, salvo quelle che necessitano di gran‑
de fabbisogno di superficie per la vendita 
dei seguenti prodotti: mobili, macchine, at‑
trezzature e articoli tecnici per l’agricoltu‑
ra, l’industria, il commercio e l’artigianato, 
auto, moto, cicli e relativi accessori e parti 
di ricambio, combustibili, materiali per l’edi‑
lizia, legnami, nautica.
Per le Sottozone D2, riguardanti strutture 
commerciali esistenti di media e grande di‑
mensione, il Piano conferma le attività e le 
superfici esistenti.

Le Sottozone D3 "polifunzionali della ricer‑
ca e dell'innovazione", riconducibili all'asse 
strategico "Soft City", ospitano già medie e 
grandi strutture di vendita. Il Piano confer‑
ma tale previsione, precisando che per le 
strutture medio‑grandi sono ammesse solo 
le strutture non alimentari.
Le Sottozone D4 "speciali di trasformazio‑
ne" sono corredate da una disciplina parti‑
colareggiata specifica per ogni area. Nella 
tabella, riportata nell'articolo 28 delle norme 
tecniche operative, si precisa quali sono le 
destinazioni consentite per ogni area. Alcu‑
ne di queste sono peraltro state perimetra‑
te dal PI come aree degradate o dismesse 
ai fini commerciali.

Per le zone F a servizi il Piano consente 
la realizzazione di piccole attività commer‑
ciali, a supporto del servizio, struttura o 
attrezzatura esistente. La norma prevede 
il piccolo commercio per una superficie di 
pavimento massima pari al 10% del totale, 
ad esclusione degli esercizi con superficie 
di vendita superiore a 250 mq.

area parcheggio sarpi Ex PT1 Stimamigliuo (via San Marco)

area Ansa Borgomagno (via Tre Venezie) area tra via San Marco e via delle Grazie

area Ansa Borgomagno (Cavalcavia Dalmazia) area Porta Padova (via Goldoni e via Gramsci)
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CONSUMO DI SUOLO VS RIGENERA-
ZIONE URBANA

La revisione del Piano degli Interventi di 
Padova si pone all’interno di uno scenario 
di cambiamenti significativi degli strumen‑
ti urbanistici. Questo avviene all’interno di 
un quadro normativo modificato sostan‑
zialmente rispetto all’impianto originario 
della Legge Regionale n. 11 del 2004, sia 
attraverso la sua novellazione che median‑
te leggi settoriali che interferiscono con la 
materia del governo del territorio. Tra que‑
ste quella che merita più di tutte l’attenzio‑
ne dell’Amministrazione Comunale è la n. 
14 approvata il 6 giugno 2017 finalizzata 
al contenimento del consumo di suolo, che 
detta norme finalizzate al perseguimento 
dei seguenti obiettivi (comma 3 dell’articolo 
3):
1. ridurre progressivamente il consumo di 

suolo non ancora urbanizzato per usi in‑
sediativi e infrastrutturali;

2. individuare le funzioni eco‑sistemiche 
dei suoli e le parti di territorio dove orien‑
tare il ripristino della naturalità;

3. promuovere e favorire l’utilizzo di prati‑
che agricole sostenibili, recuperando e 
valorizzando il terreno agricolo;

4. individuare le parti di territorio a perico‑
losità idraulica e geologica, incentivan‑
done la messa in sicurezza;

5. valutare gli effetti degli interventi di tra‑
sformazione sulla salubrità dell’ambien‑
te e sul paesaggio;

6. incentivare il recupero, il riuso, la riquali‑

ficazione e la valorizzazione degli ambiti 
di urbanizzazione consolidata;

7. ripristinare il prevalente uso agrario de‑
gli ambiti a frammentazione territoriale;

8. valorizzare le ville venete e il loro conte‑
sto paesaggistico;

9. rivitalizzare la città pubblica e promuo‑
vere la sua attrattività, fruibilità, qualità 
ambientale ed architettonica;

10. assicurare la trasparenza amministrati‑
va e la partecipazione informata dei cit‑
tadini;

11. attivare forme di collaborazione pubbli‑
co‑privato che contribuiscano alla riqua‑
lificazione della città e del territorio.

La Legge Regionale non si limita a fissa‑
re obiettivi, ma individua strumenti e istituti 
che consentano di perseguire il conteni‑
mento del consumo di suolo considerato 
quale “risorsa limitata e non rinnovabile,  
bene comune di fondamentale importanza 
per la qualità della vita delle generazioni 
attuali e future, per la salvaguardia della 
salute, per l’equilibrio ambientale e per la 
tutela degli ecosistemi naturali, nonché per 
la produzione agricola finalizzata non solo 
all’alimentazione ma anche ad una insosti‑
tuibile funzione di salvaguardia del territo‑
rio” (articolo 1 della LR 14/2017).

CREDITI EDILIZI E RINATURALIZZAZIO-
NE DEI SUOLI CON LA LR 14/2019

La riduzione del consumo di suolo auspica‑
ta dalla Legge è l’occasione per favorire la 
rigenerazione della città esistente, sia alla 
scala edilizia che a quella urbanistica. Tale 
operazione passa anche attraverso i criteri 
stabiliti dalla nuova Legge regionale “Vene‑
to 2050” (Legge regionale n. 14 del 2019) 

13.2 Crediti edilizi e 
adeguamento alle LR 
14/2017 e 14/2019

Ex Officine Rizzato Area c/o rotatoria tra via Venezia e via Friburgo

ex Caserma Romagnoli ex PTs Foro Boario (Corso Australia)

ex acciaierie Banzato (via Maroncelli e via Pellico) Ex PT2 MDM (via s. Marco e via Franceschini)
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e successiva circolare applicativa (DGR n. 
263 del 2 marzo 2020), che definiscono mi‑
sure per promuovere operazioni di rinatura‑
lizzazione del suolo occupato da manufatti 
incongrui, mediante la loro demolizione e il 
riconoscimento di specifici crediti edilizi da 
rinaturalizzazione. 

GLI OBIETTIVI DEL PIANO

Finalità del Piano è quella di rigenerare il 
territorio incentivando l’eliminazione di que‑
gli edifici o elementi la cui permanenza ul‑
teriore risulterebbe in contrasto con l’inte‑
resse pubblico alla tutela dell’ambiente, del 
paesaggio e dell’ordinato sviluppo urbano. 
A tal fine le operazioni di demolizione per la 
rinaturalizzazione sono incentivate tramite 
l’attribuzione di crediti edilizi che possano 
ristorare la proprietà dei costi di demolizio‑
ne e del valore residuo dell’immobile.
Il riconoscimento di manufatti incongrui da 
demolire con l’impegno di rinaturalizzare il 
suolo e restituirlo a verde passa anche at‑
traverso la pubblicazione di uno specifico 
avviso (comma 3 dell’articolo 4 della LR n. 
14/2019) con il quale si invitano gli aventi 
titolo a proporre tali interventi.
Il tema più generale dei crediti edilizi e la 
loro origine trova spazio anche nel PAT 
all’articolo 13.6 delle Norme Tecniche ed è 
declinato in alcuni linee guida generali:
1. la demolizione di opere incongrue e l’eli‑

minazione di elementi di degrado finaliz‑
zata al ripristino ambientale dei siti pre‑
vio riconoscimento di una premialità di 
volume o di superficie edificabile;

2. la realizzazione di interventi di migliora‑
mento della qualità urbana, paesaggisti‑
ca, edilizia e ambientale all’interno degli 

ambiti di riqualificazione e di riconversio‑
ne;

3. la realizzazione di opere pubbliche me‑
diante il riconoscimento di adeguata ca‑
pacità edificatoria (area di decollo), da 
spendere su altre aree e/o edifici (area 
di atterraggio), previa cessione all’Am‑
ministrazione Comunale dell’area og‑
getto di vincolo.

SINTESI AZIONI PI PER I CREDITI EDI-
LIZI

Il tema dei crediti edilizi è trattato dal PI 
nell'articolo 11 delle norme tecniche opera‑
tive, che stabilisce i criteri generali e l'am‑
bito di applicazione di tale istituto giuridi‑
co. La norma di Piano è accompagnata da 
un documento di Linee Guida denominato 
dalle “Linee guida per l’applicazione della 
perequazione urbanistica, credito edilizio e 
compensazione”, che stabilisce nel detta‑
glio criteri e modalità applicative. 
Tale strumento è finalizzato al migliora‑
mento della qualità urbana, paesaggistica, 
architettonica, energetica, idraulica e am‑
bientale mediante il riconoscimento di una 
capacità edificatoria ai soggetti che, a titolo 
esemplificativo, provvedono:
1. alla riconversione degli ambiti urbani de‑

gradati con demolizione degli immobili 
esistenti e la ricostruzione in loco di vo‑
lumi con destinazioni d’uso compatibili 
(ad esempio le aree ricomprese in ZTO 
C1 o D4);

2. alla demolizione di manufatti incongrui 
o elementi di degrado ed alla eventuale 
rinaturalizzazione del suolo;

3. alla cessione gratuita di aree e/o edifi‑
ci sottoposti a vincolo preordinato all’e‑

sproprio o asserviti ad uso pubblico 
(compensazione urbanistica);

4. alla realizzazione di interventi di interes‑
se pubblico (arredo urbano, piste ciclabi‑
li, forestazione urbana, razionalizzazio‑
ne o completamento delle infrastrutture 
per la mobilità, etc.);

5. alla cessione gratuita di aree e/o realiz‑
zazione degli interventi destinati all’im‑
plementazione del progetto “Città dei 
rioni” (Elab. D2);

6. al miglioramento della qualità urbana, 
attraverso la decongestione di aree edi‑
ficate, delocalizzando in tutto o in parte 
le relative volumetrie;

7. alla demolizione di strutture agricolo‑pro‑
duttive non più funzionali alla conduzio‑
ne agricola del fondo e/o di insediamenti

Particolare attenzione va riservata ai ma-
nufatti incongrui, introdotti dalla Leg‑
ge Regionale "Veneto 2050" (la n. 14 del 
2019), riconducibili alle opere incongrue o 
elementi di degrado la cui demolizione e 
successiva rinaturalizzazione determina il 
riconoscimento di un credito edilizio. 

Tali manufatti incongrui, anche previo 
avviso pubblico, sono stati individuati con 
apposita grafia negli elaborati del PI "Usi e 
modalità di intervento", alle scale 1:5.000 
e 1:1.000. Complessivamente tali manufat‑
ti incongrui interessano un volume esisten‑
te pari a circa 175.000 mc e una superfi‑
cie coperta esistente di circa 30.000 mq. 
La superficie oggetto di rinaturalizzazione 
è stimata in 60.000 mq. Buona parte dei 
manufatti incongrui è finalizzata alla rea‑
lizzazione ed al potenziamento del Parco 
delle Mura e delle Acque.

Il riconoscimento di crediti edilizi da rinatu‑
ralizzazione, come definiti dalla Legge "Ve‑
neto 2050", riguarda:
1. edifici ubicati nella sottozona A1 e ri‑

compresi nel “Sistema Bastionato”, la 
cui demolizione è finalizzata alla quali‑
ficazione, potenziamento e integrazione 
del Parco delle Mura e delle Acque;

2. edifici ubicati nella sottozona B0, la cui 
demolizione è finalizzata alla riduzione 
dei rischi naturali ed al miglioramento 
della qualità dell’ambiente urbano;

3. edifici ubicati nelle sottozone B1, B2, 
B3, B4, B5, C1 o D4, la cui demolizione 
è finalizzata alla riqualificazione e rige‑
nerazione del tessuto urbano esistente;

4. edifici ubicati nella sottozona E1, la cui 
demolizione è finalizzata alla riqualifica‑
zione dell’ambiente naturale e alla pro‑
duzione di un’agricoltura multifunzionale 
e generatrice di servizi eco-sistemici;

5. edifici non più funzionali alla conduzio‑
ne agricola del fondo e/o insediamenti 
produttivi abbandonati o sottoutilizzati, 
ubicati nelle sottozone E1 ed E2, la cui 
demolizione è finalizzata al riordino del‑
la zona agricola;

6. edifici ubicati in fascia di rispetto (strada‑
le, ferroviaria, tranviaria, elettrodotti, os‑
sigenodotto, pozzi, depuratori, impianti 
di telecomunicazione, cimiteri) e nelle 
zone di tutela del Piano di Rischio Aero‑
portuale, la cui demolizione è finalizzata 
alla riduzione delle condizioni di rischio 
e/o alla eliminazione delle situazioni di 
criticità;

7. edifici ubicati in aree di pericolosità 
idraulica, la cui demolizione è finalizzata 
alla riduzione delle condizioni di rischio 
idraulico.
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IL NUOVO REGOLAMENTO EDILIZIO

Il Comune di Padova ha recentemente 
approvato il nuovo Regolamento Edilizio 
(approvazione con delibera di Consiglio 
Comunale n. 13 del 17 febbraio 2020) in 
recepimento del Regolamento Edilizio Tipo 
(c.d. RET) elaborato in sede di Conferenza 
Unificata del 20 ottobre 2016 tra il Governo, 
le Regioni ed i Comuni. L’obiettivo comune 
definito a livello nazionale (e declinato poi 
nell’atto di recepimento del RET dalle Re‑
gioni) è quello di uniformare e semplificare 
i regolamenti edilizi comunali, prevedendo 
che essi non debbano riprodurre le disposi‑
zioni statali e regionali che incidono sull’at‑
tività edilizia, bensì:
1. siano ordinati ad alcuni principi generali;
2. siano fondati su un unico “vocabolario” 

edilizio utilizzabile univocamente dai 
tecnici professionisti;

3. siano sviluppati secondo le specificità e 
le caratteristiche dei territori e nel rispet‑
to della piena autonomia locale. 

Il Regolamento Edilizio si articola, in parti‑
colare, in due parti:
1. nella prima parte, denominata “principi 

generali e disciplina generale dell’atti‑
vità edilizia”, è richiamata la disciplina 
generale dell’attività edilizia operante in 
modo uniforme a livello nazionale/regio‑
nale;

2. nella seconda parte, denominata “di‑

sposizioni regolamentari comunali in 
materia edilizia”, è raccolta la discipli‑
na regolamentare in materia edilizia di 
competenza comunale, la quale, è ordi‑
nata secondo l’indice del regolamento 
edilizio tipo.

IL RECEPIMENTO DEL RE NEL PIANO

Il presente Piano allinea la normativa urba‑
nistica (norme tecniche operative) a quella 
contenuta nel Regolamento Edilizio. In par‑
ticolare, sono state recepite nel PI le "defi‑
nizioni uniformi" aventi incidenza urbanisti‑
ca.

Gli articoli 4 (definizioni parametri urbani‑
stici ed edilizi) e 5 (definizioni distanze) ri‑
portano e allineano tali definizioni. Per le 
destinazioni residenziali e quelle ad esse 
assimilabili il parametro di riferimento è il 
volume totale, definito al comma 3 dell'ar‑
ticolo 4. Mentre per le destinazioni com‑
merciali e quelle direzionali ubicati in zona 
produttiva il parametro di riferimento è la 
superficie lorda di pavimento.

Tra gli altri parametri urbanistici, si segna‑
la l'introduzione dell'indice di permeabilità 
al fine di garantire le prestazioni ecologi‑
co‑ambientali alla Città esistente, con riferi‑
mento particolare alle operazioni di demoli‑
zione e ricostruzione.

13.3 Il recepimento delle 
definizioni uniformi del 
nuovo Regolamento 
Edilizio

LA DEMOLIZIONE DEGLI EDIFICI INCONGRUI PER LA REALIZZAZIONE DEL PARCO DELLE MURA
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LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Il 24 giugno 2017 è entrata in vigore la leg‑
ge regionale 6 giugno 2017, n. 14 "Dispo‑
sizioni per il contenimento del consumo di 
suolo e modifiche della legge regionale 23 
aprile 2004, n. 11 "Norme per il governo del 
territorio e in materia di paesaggio", che 
prevede una revisione della strumentazio‑
ne urbanistica comunale al fine di ridurre 
progressivamente il consumo di suolo non 
ancora urbanizzato, in coerenza con l'o‑
biettivo europeo di azzerarlo entro il 2050. 
La normativa introduce concetti innovativi 
come la difesa dell’integrità del territorio e il 
contenimento del consumo di suolo in tut‑
te le sue declinazioni, ma anche la riqua‑
lificazione e rigenerazione del patrimonio 
edilizio esistente, degli spazi aperti e collet‑
tivi e il recupero delle parti del territorio in 
condizioni di degrado edilizio, urbanistico e 
socio‑economico, o in stato di abbandono, 
sotto utilizzate o utilizzate impropriamente.

IL CONSUMO DI SUOLO MASSIMO STA-
BILITO DALLA REGIONE VENETO PER 
IL COMUNE DI PADOVA

Con provvedimento n. 668 del 15 maggio 
2018, pubblicato sul BUR n. 51 del 25 mag‑
gio 2018, la Giunta Regionale ha stabilito, 
ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 
n. 14 del 2017, la quantità massima di con‑
sumo di suolo ammesso nel territorio regio‑

nale e la sua ripartizione per ambiti comu‑
nali o sovracomunali omogenei. 
La quantità di massima di superficie natu‑
rale e seminaturale che può essere interes‑
sata da consumo di suolo, come stabilito 
con decreto del Direttore della Direzione 
della Pianificazione Territoriale della Regio‑
ne Veneto n. 64 del 29 aprile 2019, è pari a 
262,48 ettari. 

IL MONITORAGGIO DEL SUOLO STABI-
LITO DAL PI

Il Piano degli Interventi è accompagnato 
da una cartografia denominata "Ambiti di 
Urbanizzazione Consolidata e consumo di 
suolo (LR 14/2017)" e dal Registro del con‑
sumo di suolo. Tali elaborati sono finalizzati 
a monitorare il consumo di suolo program‑
mato dal PI, ossia ogni previsione e conse‑
guente intervento di trasformazione perma‑
nente del territorio all’esterno degli Ambiti 
di Urbanizzazione Consolidata (AUC) indi‑
viduati dal PAT ai sensi della Legge Regio‑
nale n. 14 del 2017.

L'elaborato cartografico riporta le aree che 
comportano consumo di suolo, sia quelle 
riguardanti ambiti già trasformati o con pro‑
gettazione in itinere (PUA approvati, titoli 
abilitativi edilizi rilasciati o ambiti da sotto‑
porre ad Accordi Pubblico Privato) sia quelli 
riguardanti ambiti di trasformazione inseriti 
ex novo con il presente PI.
La cartografia riporta anche gli ambiti che 
prevedono recupero di suolo, ossia le aree 
di espansione del PI vigente non realizzate, 
ricomprese nel consolidato PAT LR 14/2017 
e riclassificati dal nuovo PI in zona agricola.

13.4 Il contenimento 
del consumo di suolo e 
l'adeguamento alla LR 
14/2017

MONITORAGGIO DEL CONSUMO DI SUOLO (LR 14/2017)
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Il Registro consente di contabilizzare e mo‑
nitorare il consumo di suolo, ossia verifica‑
re il saldo tra le aree per le quali si preveda 
la trasformazione permanente del territorio 
all’esterno degli Ambiti di Urbanizzazione 
Consolidata (AUC) e quelle per le quali si 
preveda il ripristino a superficie naturale e 
seminaturale.

SINTESI DATI DEL CONSUMO DI SUO-
LO PREVISTO DAL PI (LR 14/2017)

ll bilancio del consumo di suolo previsto dal 
PI ai sensi della Legge Regionale n. 14 del 
2017 è di riportato nella tabella seguente.
Il consumo di suolo previsto dal nuovo PI è 
pari a circa 10 ettari. Tale quantità è com‑
pensata dal suolo recuperato, ossia dagli 
ambiti di trasformazione del PI vigente non 
attuati, ricompresi nel consolidato PAT LR 
14/2017, riclassificati dal nuovo PI in zona 
agricola.

SINTESI DATI PERMEABILITÀ DEL SUO-
LO

Dal seguente conteggio della permeabilità 
del suolo si evince che il presente PI ha un 
saldo positivo di 414,62 ettari di aree in più 
che vengono restituite a verde.

I dati di sintesi sono riassunti di seguito:

(1) Aree edificabili nel PI vigente decadute che ri‑
mangono agricole (ex pereq.) 294,00 ettari

(2) Viabilità eliminata   36,00 ettari
 
(3) Nuovo PI ‑ Recupero suolo agricolo (aree di 
demolizione/ricostruzione e restituzione a verde) 
      93,00 ettari
 
(4) Saldo a fine periodo PI (mantenimento/recupe‑
ro aree agricole/verdi)  423,00 ettari

(5) Nuove aree edificabili     8,38 ettari

(6) Saldo permeabilità   414,62 ettari
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Con il presente Piano degli Interventi (PI) 
si è proceduto all'adeguamento dello stru‑
mento urbanistico generale ai contenuti del 
nuovo Piano Territoriale Regionale di Co‑
ordinamento (PTRC 2020), approvato dal 
Consiglio Regionale del Veneto con delibe‑
razione amministrativa n. 62 del 30 giugno 
2020 (BUR n. 107 del 17 luglio 2020).

Il nuovo PTRC 2020, che sostituisce il 
PTRC approvato nel 1992, costituisce il 
quadro della pianificazione territoriale so‑
vraordinata ed è finalizzato a promuovere 
la "realizzazione di uno sviluppo sostenibile 
e di un uso razionale del territorio per il con‑
tenimento del consumo del suolo e per la ri‑
naturalizzazione dei suoli antropizzati" (ar‑
ticolo 1 delle Norme Tecniche del PTRC).

La traduzione dei contenuti del PTRC co‑
erenti con la pianificazione urbanistica co‑
munale ha rappresentato una tappa fon‑
damentale nel processo di redazione del 
presente Piano. Analogamente a quanto 
accaduto per tutte le grandi città del Corri‑
doio Medio‑Padano, negli ultimi decenni la 
città di Padova ha visto mutare e crescere 
il proprio ruolo sia in relazione alla capaci‑
tà di attrarre attività economiche ad elevato 
valore aggiunto e ad alto contenuto strate‑
gico, sia in relazione alla capacità di confi‑
gurarsi come grande scambiatore di flussi 
materiali ed immateriali. Ciò ha rafforzato 
la necessità di confrontarsi con le dinami‑
che ambientali, sociali ed economiche di 
più ampio spettro, all’interno di un quadro 

pianificatorio e programmatorio di area va‑
sta, per le questioni di natura urbanistica ri‑
conoscibili e riconducibili ai Piani territoriali, 
tra cui il PTRC.

Il confronto con quest’ultimo ha riguardato 
soprattutto gli aspetti di natura operativa 
affini con natura e contenuti del PI, come 
le politiche di rigenerazione urbana, cui il 
PTRC attribuisce un ruolo centrale e i gran‑
di obiettivi di assetto spaziale e di uso delle 
risorse, riconducibili ad alcuni ambiti tema‑
tici (ambiente, territorio, economia, traspor‑
ti, cultura, società) approfonditi dallo stesso 
Piano territoriale.

A livello operativo il confronto con il PTRC 
ha riguardato sia gli aspetti di natura carto‑
grafica sia quelli di tipo normativo, ricondu‑
cibili alle prescrizioni, agli indirizzi e alle di‑
rettive contenuti nelle Norme Tecniche (NT) 
del PTRC. La verifica di coerenza, pun‑
tualmente declinata e approfondita nell'e‑
laborato "VAS_Verifica di Assoggettabilità. 
Rapporto Preliminare" (elaborato F1), co‑
stituisce parte fondamentale per accertare 
che lo strumento pianificatorio comunale ri‑
sulti adeguato a quello sovraordinato. 

L’adeguamento degli strumenti territoria‑
li e urbanistici al PTRC trova fondamen‑
to nell’articolo 81 delle Norme Tecniche 
del PTRC, nonchè nelle seguenti circolari 
esplicative:
1. Linee Guida per l'applicazione degli ar‑

ticoli 79 e 81 (Allegato A) del PTRC, al 
fine di esplicitarne i contenuti e rende‑
re agevole e uniforme l'applicazione su 
tutto il territorio regionale (deliberazione 
della Giunta Regionale n. 1619 del 19 
novembre 2021);

2. Linee Guida per l'applicazione dell'ar‑
ticolo 40 del PTRC (Allegato A) che 
contengono anche la ricognizione del‑
le aree afferenti ai caselli autostradali e 
agli accessi alle superstrade a pedaggio 
e la ricognizione delle aree afferenti alle 
stazioni e fermate della rete ferroviaria 
regionale (deliberazione della Giunta 
Regionale n. 258 del 15 marzo 2022).

Nell'elaborato F1 del presente PI è ripor‑
tata una tabella ricognitiva ed esplicativa, 
redatta sulla base delle suddette Linee Gui‑
da regionali, che descrive e argomenta le 
modalità di adeguamento dello strumento 
urbanistico generale al PTRC 2020.
Nella tabella sono riportate le prescrizioni, 
le direttive e gli indirizzi del PTRC al Piano 
Regolatore Comunale (PRC).

La colonna Prescrizioni riporta le dispo‑
sizioni immediatamente vincolanti nei con‑
fronti di soggetti pubblici e privati, stabilite 
direttamente dal PTRC o da altre fonti legi‑
slative/pianificatorie, ma assunte dal PTRC 
con mero valore ricognitivo. Le prescrizioni, 
essendo immediatamente efficaci indipen‑
dentemente dal formale recepimento negli 
strumenti sottordinati, assumono valore co‑
gente.

La colonna Direttive riguarda le previsio‑
ni da attuare in sede di pianificazione e 
programmazione urbanistico‑territoriale e 
settoriale, previa verifica puntuale e appro‑
fondimento alla diversa scala di rappresen‑
tazione. 

La colonna Indirizzi riguarda le regole di 
intervento, previsioni di orientamento e cri‑
teri per il governo del territorio non oggetto 

di adeguamento da parte degli strumenti 
territoriali sottordinati, ma che gli enti com‑
petenti attuano con motivata discrezionalità 
nel rispetto delle finalità e degli obiettivi in‑
dividuati dal PTRC. 

Le modalità di recepimento nel PI di Pado‑
va sono esplicitate nell’ultima colonna del‑
la tabella (recepimento PI Padova), in cui 
viene evidenziato quali siano i contenuti del 
PI che trovano corrispondenza negli artico‑
li specifici del PTRC, con riferimento alle 
Norme Tecniche Operative (NTO) del PI, 
agli indirizzi contenuti nel “Prontuario per 
la Città dei rioni, la Qualità Architettonica 
e la Mitigazione Ambientale” (Prontuario) 
ed elaborati ad esso allegati (D2, D3, D4, 
D5), nonchè agli elaborati cartografici "Usi 
e modalità di intervento" (scale 1:5.000 e 
1:1.000). 

Per completezza nella tabella ricognitiva 
(vedi elaborato F1) sono stati riportati tutti 
gli articoli delle Norme Tecniche del PTRC; 
quelli per cui le Linee Guida (Allegato A) non 
segnalavano nessun obbligo di recepimen‑
to riportano, all’ultima colonna, la seguente 
dicitura: “Non vi è alcun indirizzo, direttiva 
o prescrizione del PTRC da recepire nel PI 
del Comune di Padova (vedi tabella DGRV 
n.1619 del 19/11/2021)”. 
Si rammenta che, come specificato nelle 
Linee Guida (Allegato A) le direttive con‑
trassegnate da un asterisco sono quelle 
per cui non interviene obbligo di adegua‑
mento poiché riferite a temi di competenza 
non esclusiva del PTRC. Tuttavia, nel caso 
del PI di Padova si è voluto recepirle ugual‑
mente. 

13.5 L'adeguamento al 
PTRC 2020
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L’impostazione del dimensionamento si fon‑
da sui dati demografici e sulle informazioni 
relative alla condizione fisica del patrimonio 
edilizio, ed è finalizzata a decifrare in modo 
esauriente la situazione fruitiva in atto e le 
linee di tendenza che ne derivano. Nell’af‑
frontare tale componente del PI vanno evi‑
denziati gli elementi che condizionano la 
previsione sul futuro fabbisogno abitativo e 
le numerose variabili che “spostano” l’esito 
finale: numero abitanti, dimensione nuclei 
familiari, superficie/volume medio per abi‑
tazione, localizzazione dello sviluppo resi‑
denziale, patrimonio edilizio utilizzato par‑
zialmente e/o non utilizzato, etc.
Il calcolo e la verifica dei dati del dimen‑
sionamento sono stati effettuati utilizzan‑
do congiuntamente le informazioni di base 
della Carta Tecnica Regionale (DBT con 
aggiornamento speditivo al 2021) e le car‑
tografie tematiche del PI (zonizzazione) re‑
alizzate utilizzando la strumentazione GIS.

(1) TREND DEMOGRAFICI POPOLAZIO-
NE E FAMIGLIE

La stima della capacità insediativa assume 
come riferimento di base la stima della va‑
riazione del numero delle famiglie, aspetto 
particolarmente complesso poichè legato a 
molteplici variabili spesso non controllabili, 
tra le quali il numero complessivo dei resi‑
denti e il numero medio di componenti per 
famiglia. Di seguito si riassumono i princi‑
pali dati demografici, tenendo presente che 
l'evoluzione della struttura demografica è 
la risultante di due componenti: il saldo na‑
turale, ossia lo scarto tra il numero di nati 

e di morti, e il saldo migratorio, ovvero dei 
trasferimenti di residenza. Per opportuni 
approfondimenti si rimanda al dimensiona‑
mento del PAT (capitolo 6 della Relazione 
di Piano) e al più recente annuario statisti‑
co comunale 2021, riportante dati di sintesi 
e indicatori relativi a popolazione e fami‑
glie, aggregati e disaggregati per Consulte 
e Unità urbane.

Negli ultimi vent'anni (2002‑2022) la po‑
polazione residente è cresciuta in valore 
assoluto di circa 4.220 residenti, corrispon‑
denti ad un incremento medio annuo di 210 
abitanti. Tale incremento è stato rilevante 
nel periodo 2002‑2012, mentre nel secon‑
do decennio si è assottigliato, con oscilla‑
zioni positive o negative di qualche centi‑
naio di abitanti.
Se si analizzano i trend relativi al numero 
delle famiglie, si registrano dati ancor più 
significativi. Nel 2022 sono 102.749 le fami‑
glie che risiedono a Padova, con una popo‑
lazione residente totale di 208.702 abitanti. 
La dimensione media del nucleo familiare 
è di 2,03 componenti, numero in costante 
calo negli ultimi anni, dovuto soprattutto al 
crescente numero delle famiglie uniperso‑
nali. Questo fenomeno è rimarcato dal fatto 
che, nonostante la popolazione residente 
tenda ad attestarsi negli ultimi anni attorno 
ai 210.000 abitanti, risulti in aumento inve‑
ce il numero totale delle famiglie sempre 
più ristrette.
Il periodo 2004‑2022 ha infatti registrato un 
aumento in valore assoluto di 7.978 fami‑
glie, corrispondente ad un incremento me‑
dio annuo di circa 440 famiglie. Nell'ultimo 
decennio il trend delle famiglie si è attesta‑
to su un incremento medio di 130 famiglie.

13.6 Il dimensionamento






  
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   




POPOLAZIONE RESIDENTE PER CONSULTA E SESSO AL 31/12/2021
(Fonte: Comune di Padova - Elaborazione del Settore Programmazione Controllo e Statistica su dati dell'Anagrafe)






  
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   


% DI POPOLAZIONE RESIDENTE PER CONSULTA E SESSO AL 31/12/2021
(Fonte: Comune di Padova - Elaborazione del Settore Programmazione Controllo e Statistica su dati dell'Anagrafe)
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FAMIGLIE PER NUMERO DI COMPONENTI E CONSULTA AL 31/12/2021
(Fonte: Comune di Padova - Elaborazione del Settore Programmazione Controllo e Statistica su dati dell'Anagrafe)






      

       

       

       

       

       

       

       

       

       

       

       

       

       




% DI FAMIGLIE PER NUMERO DI COMPONENTI E CONSULTA AL 31/12/2021
(Fonte: Comune di Padova - Elaborazione del Settore Programmazione Controllo e Statistica su dati dell'Anagrafe) QUARTIERI, CONSULTE E UNITÀ URBANE NEL COMUNE DI PADOVA
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(2) STIMA DOMANDA ABITATIVA

Il calcolo del fabbisogno abitativo parte dal‑
la considerazione che il valore di riferimen‑
to principale è quello dato dall'incremento 
delle famiglie. Se si assumono a riferimen‑
to i dati del PAT (Capitolo 6 della Relazione 
di Piano), è stata prevista la realizzazione 
di 5.350 nuovi alloggi nell'arco di un decen‑
nio.

La stima degli alloggi desumibile dal PAT 
deriva dalla somma di alcune variabili, rias‑
sunte di seguito: 

+ 390 alloggi domanda pregressa le-
gata al disagio abitativo   
+ 3.684 alloggi domanda generata da 
nuove famiglie
+ 540 alloggi domanda indotta dai non 
residenti
+ 736 alloggi quota necessaria per 
compensare il fenomeno dell'erosione, co-
me descritto nella Relazione del PAT (capi-
tolo 6)
+ 5.350 alloggi stima alloggi di nuova 
produzione su base decennale (PAT)

L'incidenza degli alloggi generata da nuo‑
ve famiglie sul totale degli alloggi è pari al 
69%. Viceversa, la quota di alloggi derivan‑
ti da domanda pregressa legata al disagio 
abitativo, da domanda indotta dai non re‑
sidenti e dalla quota necessaria per com‑
pensare il fenomeno dell'erosione è pari al 
31% (quota di alloggi "extra" residenza).
La stima della domanda abitativa secondo 
il PAT, sulla base di 5.350 nuovi alloggi, am‑
monta a circa 3.892.000 mc (5.350 alloggi 
x 194 mc/abitante x 3 abitanti x 100/80).

Se si stima la domanda abitativa per il pros‑
simo quinquennio partendo dai trend de‑
mografici degli ultimi anni (vedi precedente 
paragrafo 1), con riferimento ai parametri 
del PAT (n° alloggi x 194 mc/abitante x 3 
abitanti x 100/80) si ottiene una domanda 
abitativa variabile tra un minimo di 473.000 
mc (calcolata su un incremento medio an‑
nuo di 130 famiglie nei prossimi 5 anni) e 
un massimo di 1.600.000 mc (calcolata su 
un incremento medio annuo di 440 famiglie 
nel prossimo quinquennio). A questo risul‑
tato va aggiunta la quota di alloggi "extra" 
residenza (pari al 31%, secondo i dati del 
PAT) ottenendo una domanda abitativa re‑
lativa al prossimo quinquennio variabile tra 
620.000 mc e 2.096.000 mc. 

(3) CARATTERISTICHE DIMENSIONA-
LI DELLA CITTÀ ESISTENTE (STATO DI 
FATTO)

La superficie territoriale della Città res‑
idenziale (zone "A", "B" e "C") è pari a 
27.650.000 mq ed il volume esistente è di 
67.000.000 mc. L'indice di edificazione me‑
dio esistente è pari a 2,4 mc/mq, tuttavia 
presenta delle significative differenze per 
ogni sottozona. 
Con un indice esistente di 3,7 mc/mq, la 
Città storica (ZTO A) è la parte di territo‑
rio che presenta l'indice medio esistente 
più alto. Ciò è giustificabile dalla particolare 
conformazione tipo‑morfologica del Centro 
storico, caratterizzato dalla presenza di ed‑
ifici che occupano buona parte degli isolati. 
Di contro, le Sottozone B0 a verde privato, 
per la scarsa presenza di edificazione, so‑
no tra quelle che presentano la densità più 
bassa (0,2 mc/mq). 

A B C = B / A D E = D / A

TIPO DI ZONA Superficie  
(ettari)

Volume 
esistente 

(mc)

Indice edi-
ficazione 
esistente 
(mc/mq)

Superficie 
coperta 

esistente 
(mq)

Indice coper-
tura esistente 

(mq/mq)

A 551 20.348.217 3,7 1.850.614 34%
B0 220 509.008 0,2 103.356 5%

da B1 a B5 1.623 44.000.459 2,7 5.325.595 33%
B6 145 1.037.329 0,7 224.951 15%
B7 10 2.556 0,03 895 0,9%
B8 0,7 26 0,0 0 0%
C1 56 1.091.898 1,9 176.498 31%
C2 159 46.474 0,03 9.992 0,6%

TOTALE 2.765 67.035.966 2,4 7.691.900 28%
CARATTERISTICHE DIMENSIONALI DELLA CITTÀ ESISTENTE

La parte di Città consolidata residenziale 
più importante per dimensioni ed estensi‑
one territoriale è quella relativa alle zone 
residenziali di completamento consolidate 
(sottozone da B1 a B5), che rappresentano 
circa l'80% della Città consolidata (zone B). 
L'indice medio esistente di questa parte di 
Città è di 2,7 mc/mq.
I nuclei residenziali in ambito agricolo (sot‑
tozone B6) occupano una superficie di 
1.450.000 mq e un volume esistente di cir‑
ca 1.000.000 mc. L'indice medio esistente 
nelle B6 è di 0,7 mc/mq.
Le Sottozone C1 residenziali di rigenerazi‑
one presentano indici esistenti medio‑alti 
(quasi 2,0 mc/mq) poichè caratterizzate 
dalla presenza di capannoni abbandonati o 
sottoutilizzati di dimensioni rilevanti.

(4) SUPERFICI EDIFICABILI ELIMINATE 
DAL PI

Il dimensionamento del Piano assume rile‑
vanza soprattutto per la superficie di aree 

edificabili che vengono cancellate e man‑
tenute come aree di verde agricolo. Tale 
superficie ammonta a 2.940.000 mq (ex 
zone di perequazione), a cui si aggiungono 
altri 360.000 mq di aree per nuova viabilità 
eliminate dal nuovo PI. 
La superficie complessiva che viene re‑
cuperata "incrementando" il verde agri‑
colo (preservandolo) ammonta pertanto a 
3.300.000 mq.
Con riferimento alla città esistente e 
programmata, ossia le aree urbanizza‑
te e urbanizzabili previste dallo strumento 
urbanistico, se si raffrontano i dati del PI 
vigente e quelli del presente PI (zone A, B, 
C, D, F e infrastrutture), con il nuovo Piano 
si ha una riduzione di quasi 5 Kmq di aree 
potenzialmente urbanizzabili, corrispon‑
denti ad una diminuzione del perimetro 
"virtuale" della città pari al 7%.
La città esistente e programmata (com‑
prese aree verdi pubbliche e private) del 
nuovo PI interessa una superficie di circa 
54 Kmq, corrispondente al 58% dell'intero 
territorio comunale.
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da B1 a B5). Su un totale di 190.000 mc, 
si stima che 100.000 mc derivino da cre‑
diti edilizi (ossia da operazioni di rigene‑
razione con demolizione e ricostruzio‑
ne) e 90.000 mc interessano lotti liberi di 
nuova edificazione;

2. 160.000 mc riguardano i nuclei residen‑
ziali in ambito agricolo (ZTO B6), che 
corrispondono alle ex zone insediative 
periurbane. Rispetto al Piano vigente, 
per tali ZTO il presente PI prevede una 
riduzione della capacità edificatoria pari 
a circa 34.000 mc;

3. 63.000 mc sono collocati nelle zone re‑
sidenziali di completamento inedificate 
con lotti di medie dimensioni (ZTO B7), 
corrispondenti alle ex zone di perequa‑
zione urbana del PRG;

4. 6.600 mc derivano da nuovi lotti edifica‑
bili (ZTO B8);

5. 540.000 mc sono previsti nelle zone re‑
sidenziali di rigenerazione (ZTO C1). 
Si precisa che il volume esistente nelle 
suddette aree è pari a circa 1.100.000 
mc, pertanto le operazioni di demolizio‑
ne e ricostruzione previste dal PI com‑
porteranno una riduzione della cubatura 
di circa 550.000 mc;

6. 440.000 mc sono inseriti nelle zone re‑
sidenziali di espansione, di cui circa il 
90% riguarda Piani attuativi in itinere.

La stima dell’offerta abitativa come sopra 

determinata ha considerato alcune variabili 
importanti per il dimensionamento del PI:
1. la sottrazione dallo stock esistente delle 

abitazioni trasformate ad altri usi (nego‑
zi, uffici, attività ricettive, etc.);

2. il fenomeno relativo alla domanda dei 
non residenti, particolarmente rilevante 
in una città come Padova, considerato il 
suolo ruolo di polo attrattore per l'Univer‑
sità e per le attività terziarie e produttive;

3. il sottoutilizzo fisiologico di aree e indici 
previsti dal PI, derivante da due fattori:
a) i terreni messi a disposizione dal Pia‑
no potranno essere in parte inutilizzati, 
non tanto per la debolezza della do‑
manda quanto per i problemi dovuti alla 
frammentazione della proprietà;
b) una parte dei terreni potrebbe essere 
inutilizzata per le resistenze delle pro‑
prietà e per i particolari meccanismi che 
regolano il mercato immobiliare.

(6) DIMENSIONAMENTO PRODUTTIVO

La superficie territoriale occupata da lotti 
produttivi in zona territoriale omogenea di 
tipo "D" ammonta a 7.820.000 mq (esclusi 
spazi per la viabilità e parcheggi). Di que‑
sti la Sottozona D1 industriale di completa‑
mento (ex ZIP) ne occupa quasi l'80%.
Sul monte totale delle zone produttive, il 
90% interessa aree produttive esistenti 

A B C = A + B

TIPO DI ZONA

Volume progetto 
previsto 

dal secondo PI 
(mc) 

[stima]

Volume progetto 
confermato 

dal PRG 
(mc) 

[stima]

Volume progetto
TOTALE 

(mc) 
[stima]

verde
progetto 
[stima]

parcheggi 
progetto 
[stima]

A 0 0 0 - -
B0 0 0 0 - -

da B1 a B5 0 190.000 190.000 - -
B6 0 160.000 160.000 - -
B7 0 63.000 63.000 49.100 1.624
B8 6.600* 0 6.600* - -
C1 135.000 405.000 540.000 248.972 13.914
C2 36.000 404.000 440.000 1.060.174 14.153

TOTALE 177.600 1.222.000 1.399.600 1.358.246 29.691
* Le zone B8 esprimono una potenzialità edificatoria di 6.600 mc, derivanti da n. 9 lotti di volume pari a 600 mc e n. 1 lotto di volume pari a 1.200 mc

DIMENSIONAMENTO RESIDENZIALE

(5) DIMENSIONAMENTO RESIDENZIALE

Con il nuovo PI il volume residenziale in ri‑
duzione è pari a oltre 2.500.000 mc, cor‑
rispondenti ad una diminuzione di 12.887 
abitanti teorici. Tale consistente riduzione 
deriva dalla eliminazione delle zone di pe‑
requazione, decadute con il PI vigente, e 
dalla diminuzione degli indici nelle zone B. 
Si precisa, tuttavia, che il volume in riduzio‑
ne delle zone B è puramente teorico poichè 
riguarda aree quasi totalmente edificate, 
con limitati lotti liberi edificabili.

Il volume aggiuntivo previsto dal presente 
PI (o secondo PI) è pari a 187.600 mc, dei 
quali:
1. 6.600 mc (ZTO B8) derivano dall'indivi‑

duazione di 10 nuovi lotti edificabili, pro‑
venienti da manifestazioni di interesse 
(avviso 2021);

2. 135.000 mc (ZTO C1) derivano da ope‑
razioni di demolizione e ricostruzione 
(con consistente riduzione di volume ri‑

spetto all'esistente) e interessano aree 
oggetto di specifici Accordi Pubblico-Pri‑
vato (su istanze presentate con l'avviso 
2021);

3. 36.000 mc (ZTO C2) derivano dall'indivi‑
duazione di 2 nuove aree di espansione 
residenziale oggetto di specifici Accor‑
di Pubblico‑Privato (anch'essi desunti 
dell'avviso 2021).

Se al volume aggiuntivo del 2° PI, pari a 
177.600 mc, si aggiunge quello confermato 
dal PRG (1.222.000 mc), si ottiene un volu‑
me totale di progetto pari a 1.399.600 mc. 
Tale dato è pienamente coerente sia con le 
stime del PAT (è pari al 35% della doman‑
da abitativa stimata dal PAT) sia con i trend 
demografici e le previsioni per il prossimo 
quinquennio.

In particolare, la volumetria totale di 
1.399.600 mc è suddivisa come segue:
1. 190.000 mc interessano le zone residen‑

ziali di completamento consolidate (ZTO 

A B C = B / A

TIPO DI ZONA Superficie  
(ettari)

Superficie coperta 
esistente 

(mq)

Indice copertura 
esistente 
(mq/mq)

D1-D2-D3 706 2.619.063 37%
D4 75 150.274 20%

TOTALE 782 2.769.336 35%
DIMENSIONAMENTO PRODUTTIVO
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(sottozone D1, D2, D3) ed il rimanente 10% 
ambiti di trasformazione di progetto o con 
progettazione in itinere, prevalentemente 
abbandonati, dismessi o sottoutilizzati (sot‑
tozone D4). La superficie coperta esistente 
dei capannoni è di 2.770.000 mq.

(7) RIDUZIONE DEGLI ABITANTI TEORI-
CI PREVISTI DAL PAT

Se si assumono a riferimento i dati del 
PAT, si prevede una popolazione totale di 
234.358 abitanti teorici, così determinata:

+ 210.173 abitanti residenti al 31/12/2017
+   24.185 abitanti teorici aggiuntivi PAT
   234.358 popolazione totale prevista

Il volume di progetto aggiuntivo previsto 
dal PI, ossia quello confermato dal PRG e 
quello derivante dal presente PI, è pari a 
1.399.600 mc. La popolazione teorica ag‑
giuntiva prevista dal Piano è pari a 7.214 
abitanti teorici (1.399.600 mc / 194 mc/ab).

Pertanto, gli abitanti teorici totali (esisten‑
ti + previsti) ammontano a 215.916 e sono 
come di seguito determinati:

+ 208.702 abitanti residenti al 01/01/2022
+     7.214 abitanti teorici aggiuntivi PI
   215.916 popolazione totale prevista

Rispetto al PAT, con il PI si ha una riduzio‑
ne di 18.442 abitanti teorici.

(8) STANDARD URBANISTICI

La verifica del soddisfacimento degli stan‑

dard urbanistici è effettuata con riferimento 
al carico urbanistico, ossia agli abitanti teo‑
rici totali previsti dal Piano (215.916 abitanti 
teorici).

La superficie complessiva di aree a stan‑
dard urbanistici, esistenti e di progetto, ri‑
sulta pari a circa 19.563.000 mq (escluso 
Centro storico), corrispondenti a 90 mq per 
abitante teorico, di tre volte superiore ai 30 
mq minimi stabiliti dalla Legge Urbanistica 
Regionale. 

Se la superficie degli standard urbanistici 
venisse rapportata agli abitanti teorici cal‑
colati sul volume esistente (zone B e C) si 
otterrebbe un valore comuque superiore ai 
minimi:

48.087.000 mc [Volume teorico totale zone 
B e C (esistente + previsto)]
247.871 abitanti teorici
79 mq di standard per abitante teorico

Se si disaggrega il dato per tipologia di ser‑
vizio si ottiene quanto segue:
• le aree per l'istruzione (F1) ammontano 

a 560.000 mq, pari a 2,6 mq/ab;
• le aree per attrezzature di interesse co‑

mune (F2) interessano una superficie di 
734.000 mq, pari a 3,4 mq/ab;

• le aree verdi (F3) corrispondono a circa 
4.828.000 mq, pari a 22,4 mq/ab;

• i parcheggi (F4) hanno una superficie di 
circa 1.100.000 mq, pari a 5,1 mq/ab.

Le aree per servizi e attrezzature di inte‑
resse generale (F5 e F6), corrispondenti ai 
servizi di livello territoriale, interessano una 
superficie complessiva pari a 12.343.000 
mq, corrispondenti a 57 mq per abitante te‑

orico, di cui il verde ne rappresenta il 54%.
A seguito della verifica degli standard si può
concludere che la città di Padova nel com‑
plesso e in ogni sua Parte in cui è stata ana‑
lizzata ha un’elevata dotazione di servizi di 
livello locale. A questi si possono aggiun‑
gere quelli di scala territoriale. Sul totale di 
circa 7 milioni di metri quadri di servizi di 
prossimità, le differenti tipologie di standard 
urbanistici, parcheggi, attrezzature di inte‑
resse comune, verde‑sport, sono di gran 
lunga superiori ai minimi stabiliti dal Decre‑
to Interministeriale n. 1444 del 1968.
Le dotazioni di prossimità relative alle aree
per l'istruzione sono l'unica tipologia che 
per estensione è inferiore ai minimi previsti 
dal DM 1444/1968, che fissa un parametro 
minimo di 4,5 mq/ab (riferito alle scuole pri‑
marie). Nonostante ciò a Padova non viene 
evidenziata particolare carenza di aule. Al‑
cune scuole, per mancanza di alunni, sono 
state accorpate lasciando sottoutilizzati i 
plessi scolastici.
È da evidenziare inoltre che:
1) lo standard è calcolato, secondo il De‑
creto Interministeriale, sulla superficie 
dell’area in cui ricade l’istituto. Non è cal‑

colato sulla superficie lorda di pavimento, 
cioè su più piani. Non è calcolato nemme‑
no sulle aule presenti. La programmazione 
scolastica è invece calcolata sul rapporto 
tra dimensionamento demografico e classi 
di età. La popolazione è stabile e le nascite 
sono da oltre un decennio in calo. Il saldo 
sociale è diventato negativo.
In base alle informazioni a disposizione 
l’ufficio comunale scolastico non prevede 
per il prossimo quinquennio alcuna nuova 
scuola né l’ampliamento di quelle esistenti;
2) il ciclo della scuola dell’obbligo è varia‑
to con la riforma dell’istruzione. La scuo‑
la dell’obbligo è stata incrementata di due 
anni. Questo ha avuto come conseguenza 
pratica che le famiglie considerano “obbli‑
gatorio” un percorso scolastico che arriva 
sino al diploma delle superiori. Questo por‑
ta a considerare assieme le dotazioni del 
primo e del secondo ciclo scolastico. A Pa‑
dova sono oltre 650.000 mq che si vanno 
ad aggiungere allo standard primario. Tutto 
ciò porta a concludere che non è neces‑
saria una nuova programmazione di nuovi 
plessi scolastici per un periodo medio‑lun‑
go 10‑15 anni.

A B C D = A + B + C

TIPO DI ZONA standard realizzati  
(mq)

standard 
da realizzare 

(mq)

standard
aggiuntivi

da Piani attuativi 
(mq)

standard 
TOTALI  

(mq)

F1 (istruzione) 555.097 4.828 559.924
F2 (int. comune) 714.481 19.682 734.163
F3 (verde prossimità) 3.216.481 253.491 1.358.246 4.828.218
F4 (parcheggi) 1.013.227 55.693 29.691 1.098.610
F5 (int. generale) 4.926.825 797.191 5.724.016
F6 (verde territ.) 5.559.597 1.058.937 6.618.534

TOTALE 15.985.708 2.189.822 1.387.937 19.563.467
STANDARD URBANISTICI (escluso Centro Storico)
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